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AL REVERENDISSIMO 

MONSIG. GORO GHERIO 

VESCOVO DI FANO 

ET DIGNISS. V1CELEGATQ 
di Boìogn^Stg.^ benef Attor fuofmgolarif. 

I OftimoReuercndifsimoctdame Tempre olii mandi f- 
fimo Monfignore, gratÌofo ufficio per colui ufàrfì,il- 
qualeafuo potcres'ingegnaefiércadinTmiti huomini 
òdi lor licrit,odi lor diletto cagione. PcrUqualeoTaeÉ- 
fendomiallc mani ucnuta laprefente opera dcllceen- 
■ tonouellc, laqualc dituttc le colè in profa uolgare 
fcrittc, cheinfinoa quello di fonoalla mia nocitia perucmitc, giudico ef- 
fcrehpiu amica i m' è caduto nell'animo di queJlaporre nel colpetto de 
gli huomtni affine, che il piacere ckpròchcefiàa me ha rendutojprua 
etiandio rendere a chiunque dì leggieria piacerà, Allaqualcofa fare come 
che&cpjefta cV altre fimiglianti ragioni mollo m'habbijno nondime- 
no niuna ue n'hflichccon più acuto iliinolo m'Iiabbia Tofpùiio, che il peo, 
fare di Tommamente douerui in ciò piacere ConciolìacoLi, che io Hip- 
pia troppo bene uoi niiina cura hauere maggiore, che di gioua- 
re altrui ;&non pura quegli, che uiuono, ma *coloroakrefi che men- 
tre uiflbiio fecero la loro cri fiorire, riducentto in chiara luce gli loro 
diìicuiliimi fruiti fiati lungamente per Io adietro dalle crudcliom- 
bre della dimenticai»», aduggiatiit forfbcati tenuti. Perche Cornelio- 
Icntcrofb feruidorc ilqualc lenza il comandamento dal tuo Signore 
afpettarc quelle coTc operando , che luo piacere crede , che fieno, 
quello con ogni foUccitudinc s'ingegna di prcucnirc,a fuori mandare 
quella prefentc opera mi fono dato. Oltre acciò non ponendo iodi 
tanta benignità uerfo di me quanta è Tempre (tata la uoilra, quelle 
gì atte rendere , cheficonuerrcbbe adouenicneio baltcuolmcntc rin- 
«*rstiare; ho uolnto in quella guifa almeno pofeia che altrimenti nonpof- 
ì'u moftrarmiui grato. Apprcilo quello pctciocheclia fci;*.i titolo & Ten- 
ia nomcd'-iuttorc fi tri)oua;cflimai tflèrebé fatto -quelli col i aggio della 
votìrrifingolaruirtùilluminarcjAcciochedallcteiitlnc togliédoJa oue in 
finaaqucltowpomiftfrariicte^ 

« - Uullro 



tioflro nomclucentc & beltà fi dimoftr i a riguardami . Senza clic encndo 
(tomemaniftftaincntcappjr^ilFadto/ediJcifUtoThoxìm.-iliceuolc 
colà e par u ta.chc quegli honorijche ad eflb rendere non pofiono,alla gen 
lilifsi ma Patria di lui, come 'a produci tr ice di tufi nobili pianta almeno fi 
rcnd.mo.Et acui potte foaceioihc quello aucniiTc più conuenttiolemen 
te mdirizzar]a,clic a uoi ? che luce dirittamente fìetc della Thofcana glo- 
ria, tlqti ile non ad ammanar denari come moiri altri fmiio.ma a Magnifi- 
cenza tifare tri liete dato.f.aqual uirtti, fi come il Sole è del etto chiarezza 
& lume.coii è ella dì eiafcuha altra ornamento & fpkndore , il che fcper 
(cileno in uoi manifcfto non foiTcfo produccrci molte prouincic in inez- 
zo,& cittadi & popoli , iiquai per benefici da noi riccuuti tranquilifsima 
et lieta menano la lor uita . Clic più r Bologna ilefla ne potrebbe lioggi- 
maiampifsima tcftimonianzarcnderc.lanualeuoiira buona merce j tutta 
giuliua 8i tutta f citami: fi uiuc. Renderai! no lì auoi adunque gli honori Bc 
legraiie,chea cofi fatto merito fi contannodaco[oco,equai quelle No- 
uclIcgioucràhauerlettc.Liqualipcrmroauifofarannoinfiniti, Pcrcio- 
che come che a prode & a piacere di coloro, che non fanno & difidcrano 
difapcreil loro componitor le faceflè.-non per tarato è dadire,chc clic di 
gran lungi più aggradire non delibano a coloro,che con più fottilc intel- 
ligenza le leggeranno. Co nei olia co fa , chcucggendocfsiquantomac- 
fìrcuolmcce il noft.ro icggiadrifsimoM.Giouanni Boccaccio liabbia,ucc 
chi borì di quello piato, ii: ouotii d'ogni altro raccolti inficine, maraiii- 
glìofa & fenza mododilettcuolcrendutala tela delle fuefempre care no- 
uclle.'adun'lioral'unepcrl'alrrcficnoloropiuprofittcuoli& più ore. Ut 
chldirà)Cbcilucdcie la fcritturadi que tempi, laqualeio quanto per me 
s'è potuto il più, mi fono d'ofl'eruare ingegnato (lic altrimenti haute! po- 
tuto tare.- fc io quella della fu a propria forma trarre non haucfsi uolutu) 
non renda altrui nello fcriuerc per innanzi & più giudiciofo& più accor- 
to;certo,chc io creda niuno.Rcftamì adunque humilcmcute & i inerente 
mente pregami ad cflcreco ritento di lietamente & con buonuiforiceue 
re la detta operetta, poti ero dono nel ticró alia uoflra grandezza & a gl'in 
finiti obbrighi,cbe io a uoi tengs.ma forfè non ifconucncuolc all'humi- 
]c flato mio.Nclqualenó poflèndo io altro farc.mi darò acominouamen 
te pregare Dio , che in lunga felicità a communc bene de gli bucinimi ni 
conferui . 

Di V. R. S. 

Fedeli istmo Semidorc 

Carlo Gualteruzzl. 
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f*\ Vi atmreflò fermeremo per nomelcNouellceioè'leRobrike per 

meglio ritrouarlc fan» troppo cicfcarnc. 
Nella prima robrica fi i il Prolago. NQdellaj,. car. I. 

Duna ambafdcrialacjualc tede il Prcflo Giouanni a! nobile Impcratoe 
- Federigo. Nouclla.ij. car. r. 

Dini Sauro Circeo koiw Re teneua in prigionccome giudico dundeltrie 
re. Nouclla iij. car. a. 

Gomc tiri Giullare. (i compiànlé dinanzi ad Alexandre duri Caualieic al- 
• ^jualccllihaucadunatopcrintcr.iionckcl Caualiere ri donerebbe ciò 
ke Alexandre) Nouclla iiij. car . 3. 

Come uno Re commife una rifpofìa a un fuo Giouanc figliuolo, laqualc 
. -douca&rcadAmbalciadoridiGrecia.'NouclIa v. car. 4. 

Gomc aDauid Rcucnnciupenfcro di uolcrc al poftutto fapere quanti 
fonerò e fudditi fuoi.NoucIla vj. car. 4- 

Qhì conta comelAngelb parlòaSalamonee diflcketorrebbcDomcne- 
dio il Reamcal figl inolo perii fiioi peccati. Nouclla vij'. car. y 
Cóme un figliuolo min Re donò a un Redi Siria fcacciato.Nou.vuj.car.6 
Qui fi ditermina una cjuiltionce fentcntia ke tu data in Alexandria . No- 
uella.b. car. 6. 

Qui conta duna bella fententh ke diclo fchiauo di Bari tra uno Borghcfe 
& uno Pellegrino.NouelIa.s. car. 7. 

Qui conta come Maeftro Giordano fu ingannato ria uno fuo fallò difeie 

■ [ polo.Nouclla.xj. car, 7. 
. Quj conti dcllonore kcAtninadabfccicalRcDaiùd fuo naturai Sìngnio 

re.Nouclla. xij. car. 7. 

Qui conta come Antinogo .riprefè Alexandre pcrkelll fi lacinia fonare 

unaCicteiaafuodiletto.Nouclla.xiij. car. B. 

Come uno Re fccic nodrire un fuo figliuolo dicci anni in luogo tenebro 

■ foicpoilimoibòtuttekcolccpiuli piacque le feminc. Nouclla. 
" Xtllji ■ ' - car. 8. 

Comcu no Rettore di terra fede cauarcuno occbìcaflc & al figliuolo per 
offeruarc giuftìtia . Nouclla xv. car. S, 

Q_ui conta della miftrìcoidia kcfccieSan Paolino Vcfcouo. Nouellaxvj, 

DellagrandelimofinakcfccieunoTauolicrcper Dio. Non vij. car. 8. 
Della uendettakefccielddiodunó Barone di Carlo Mangnio.Nou.xviij. 
cor. 8. 

Della grande liberta ccortrfia del Re Giouane.Nouella. xtx. ar.ji'. 
Della grande liberta e co tufi a del Re dinghiltcrra.Noudla.xx. car. 5 . 
Cóme tre Macftri dì Nt graroantia nenncio alla coite dcllomperadore 
Federigo 



Federigo- Mouella.xxj. etr.isii 
Come allomperadorc Federigo fuggì uro Attore dentro In Melino, ho- 

uella.xxij. car.n. 
Come Lomperadorc Federigo trouft un Poltrone a un» fontana ecliiclc' 

li bcrc.epoili tolfe il ino Barilo hc.nou eli a. xxiij. car.i t. 

Come Lom pera do re Federigo ferie una ouiilione aduoSauic come li 

guidardonò.NOiielIa.xxìii). car. ti. 

Come ilSoldano donoa imo dugicnto m,irki,& il Tcforiercli fcriiTe neg- 

gientc lui adufcìta.NOudla.xKv. car. i a. 

Qui conca duno grande Moaddo a cui fu detta Villania . Nouella. xxvij, 

car. Ij„ 

Qui conta della coltnmakera nello reamedi Francia. NÒuc.xxviìj.car.i J. 

Qui conta conici Sani Altro log i difputanano del ciclo Impicco, Nomi- 
la, indi. car.15. 

Qui conta come uno caualiercdìLombardiadilpefcilfuo.Nouella.xxx. 
car. 14. 

Quì conta duno noucllatoredi M. Araolino.Nouella.xxxj. car. t 4. 
Delle belle u alenile di KiccarLogherciodi Lilla- Noudla.xxxij- car. i4. 
QuicontaunanouelladiM Imbcraldcl Balao.NOuella.xxxiij. car.i f. 
Come due nobili caualicri famauano di buono amore . Noucllaxxxiiij. 
car.lj. 

Qui conta del Maelrro Taddeo di Bolongnia.Mouelli.xxxv. car. itf. 
Qui conta come uno Re crudele pcrfcguitaua i Chriftiani.Noudla.xxxvj. 
car. 1 Ci. 

Qui conta duna Battaglia! ke fu tra duo Re di Grecia. nou. xxvij. car. 1 g. 

Duno Strologo kebbe nome Mcliujke fu ripido da una donna. Noti dia, 
xxx vii] . car. 17. 

Qui conca del Vclcouo Aldrobandino come fu skernito da un Fra te. No- 
uella. xxxix. car. 17. 

Dunouomodi corte kaueanome5aladino.Nouella.il, car.17. 

VnanouclIadiM.PoloTrauerlàco. Noudla.xlj. car.17. 

Qui conta bcllifiima nouella di Guglielmo di Bcrgdam di Proueni».t.o- 
uclla.xlij. car. 18. 

Qui conta di M.Giacopino Rangonecomc fili fccica unC Julia re. No- 
uella.xliij- car. 18. 

Duna qui il ione ke fu porla ad uno uomo di corte. Nouella. xliiij.car. 1 8. 

Come Lancialoito fi combatte a una fontana, noudla.slv. car, 19* 

Quiconta conitNircis (Innamoro dellombra Tua. Nuuclla.xlvj. car. 19. 

Qui conta come uno canalitrc richìefe una donna d'Amore. noudìa. 
xlvii. car. i*. 



QuìcontadelReCuradoPadredi Curadmo.r-Iouella.xlvììj. car.io; 
Qui coma duno Medico di Tololà come tolfc per moglie una nepote 

dcll'Arciuclcouo diTolota.Non dia xllx. cor. 19. 

Qui conta di Micftrofrancefco figliuolo diMacftro AccorfodaBolon- 

gnia.nouelfa.l. car.10, 
C^icontad'iiiuCuafcacomefiricruanioalIoRe di Cipri, nouella.lj. 

car.ao . 

Duna campana kefìì ordino al tempo del Re Giouane. nouella, ti j, 

:. car.OiO.y'ri'j.i, _\ ;>, » -,i.r • ' '. . '. >■ ■: ' 

Qui conta fona gratia kellomp erado re fede a un Tuo Barone, nouella. 

liij. car. li. 

Qui conta cornei! Piouano Porcellino fu acculàto.nouell». liiij. car.zi. 
Qui conta duna nouella duno uomo di corte kauea nome Marco, nouel 

come uno della Marca andò aftudiarcaBolongnta.HOucUa.lvi.car.il. 
Di Madonna Agniclìna di Bolongnia.nouella.lvi j, cil'.t I. 

DÌ M.Bcriuolo caualiere di corte, nouella J vi ij, car.i 2. 

QuicomadunGcotiluomolcellompcradorfecie ìmpenderc. nouella. 

ux. car.Ji. 
Qui conta come cario Mangmoamoperamore. nouella. ìx. car.aj. 
QuiconudiSocrateFiiofofocomcrirpofeaGreci.nouellaJK;. car.aj 
Qui conta una nouella di M.Roberto . nouella.lxij. car.14. 
Del buon Re Meliaduj e de! cau all'ere fcn*a paura.Nouel.Ixiif . car.15 . 
Duna nouella Ica u enne in Proucn»aIIa corte del Po Nou. Ixiiij.car.a r. 
QuicomadellaReinaIfottaediM.TratanotuLconis.Nou.^v.car.j7. 
Qui conta duno Filoiòfoloqualc era eh iamato Diogene. No. la: vj.car.sg. 
QuieótadiPapirio comelo padre lo meno al configlio. No.lxvij.ca.i8. 
DunaquÌftionekefeceungÌouaneai[Ariftotele.Kou.lxvÌii. car.ao. 
Quicontadellagrangiuititi* dì Traiano Imperadorc. Nouella. Uix. 

ear.io. 

Quicontad'ErcuI«comenandoallaforefla.noueIIa.Iw. car.19. 
Qui coma comeScneca cordolo una donna a cui era morto un Tuo figli- 

uolo.oouella.li):j. car.ap. 
QuicontacomeCatofilamentanacontraallauemura. nouella Ixxìj 

car.30. 

Come il Soldino aucndobifongnlodi moneta uo u c cogliere cagione a 
unGiudeo.nouella.lxxiij. car.30. 
QuicontaunaNouelladunoFedeleedun Singniorc. Nouella. Jxxiùj! 

Qui eonta come Domenedio faccompangniò c6 uno Guillare.No. Ixxv; 

Qpj 



Qui conta della grande ucciderne kc fede H Re Riccìardo.NouelIa.Ixxvj. 

Qui conta di Mettere Rinierì Caualicrcd iCorrc.Voitclia.lxxvij.rar.; I. 

Qui conti duno Filofofo molto corcete di uolga rizzi re la feientia . No- 
uclla.lxxviij, cir.j J> 

Qiii conta dnno Giullare kadoraita un Singniorc.Nou.Ixirà. car.3 j'« 

Quj contiuru Nouella kc dille M.Migltoreddli Abbati di Firenze. No- 
uella-htxx. car.3j. 

Qui difotto contali conGglio kc tennero li figliuoli dei Re Priamo di 
Troia-Nouella.lxxxj. gir, 3 4. 

Qui conta come la Damigella di Scalot mori per amore di Lancialottto 
ctellac.NoucIIa.htxxij. car. 34. 

Come Criftoj andando un giornoeo difcicpoli fuoi per un foretto luo- 
go uidcro molto gtande tcforo.Nouclla.lxxxiij. car. 3 5. 

Come M. Azzolino ferie bandire una grande pietanza. Nouclla, IxtfcHH. 

La grande carcitia Ite fu unauotra in Gienona. Nouclla. Ixxsv. car. 36. 
Qui conta duno kera fornito adifmifura. Nouclla. Ixxxvj. car. 3 
Come uno fandoaconfcflàrc.Nouella. Isxxvij. car. 36. 

Qui conta di M.CaltellanodaCaftcridi Mantoua.NOu.txxxviij. car. 36". 
Qui contadun uomo di corte ke cominciò unanouellakc non ueniame 
no.NOuclla lxxxix. car.36. 
■Qui eonta come Lompcradorc Federi gouccifeun fuo falcone . Nouclla. 

«*> ■ I; car-S7- 

Comcunoficonfcfsòdànnfratc-Nouclla.xrj. car.3 7. 

Qui conta d'una buona femina kauea fatta una fine eroda ta.Nouella.xcij. 

Qui contadun Villano kefando a confettare. Nouclla.xciìj. car.37. 
Qui conta della Volpe e del Mulo.MOucIla. xcìiij. car.; 7. 

Qui conta duno Martore di uilla kaiidauaa Citt.idc.NOu.xcv. carpii. 
Qui conta di Bito edi Ser Frulli di Firenze da San Giorgio. Nouella.xcvj. 
cir.jg. 

Qui conta comeuno Mercatante portò uinn oltre mare in botti a due pai 
eora e comeinterucnnc-Nouella xcvij. car-3?. 
Qui coma duno Mercatante kc compero Berctte.NOutl.xcviìj. car. }y. 
Qui eonta ima bella nouclla damorc.NOueila.xci*. 
Come Lom pcradorc Federigo andò alla moncangnia d e Veglio; (iòti ci- 
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<Jn. fio libro intta^al^Liamìfioridi parlare di belle ccrtcfic, e di tit ii- 
fpofl.cdi bcìlcujlcnticfdnni fecondo kcprrln itmpo j>;fljto 
anno fatto molti ualenti uomini. Nouclla J. 

ndo lonoftro fmgniore GicstVCrifio parlai/a uma- 
namente con noi infrallaìtrefue parole ne diffe, /;f dell'a- 
bandan^a del aliare farla talmgua . Vtikpuetci quoti 
gallili e nobili infralii altri acconciate le no/he menti e 
le uoflre parole nel piacere dlddifjparUndo^iiorando.e 
temendo, e laudando quel fmgniore nofìro, fan» amo pri- 
ma,^ clinic uiaf[e,e prima l^nnoimedcfimi ci amajfimo.Zfe in alcuna par 
tenondiipiaciendo aliai fi può parlare per rallegrare ileorpe, efoueni- 
re, e fomentare, facciali con più oneflndc, e con più cortefia,iiC fare fi pun- 
te. Et accÌockelhn«biiie gemili fononclparlare e neWoperc quafi com uno 
J'pecchio appai minori , accioke il 'loro parlare e piugradìto peróne t feie di 
pm dilicato ftormentoj'xcciamo ani memoria dalquàti fiori di parlare ,di bel 
le cortefe.e di belli rijpcjì,e di Ielle ualentie, di belli denari, e di belli amori 
fecondo Imperi* tipo pagato anno fattogia molti.E i^i aura quore nobile & 
inttlligentia fonile fille potrà famigliare per lo tempo, ke uerrà pcrinnà^i.et 
argomctarc e dire e raccotare in quelle parendone aurino luogo a prode et a 
piacìcre di colorale nonfaimo e difiderano di fapere.Efei flòride proporre 
viofofjèro mi fchuti intra molte altre parale no ni dispiacciale! nero e orna- 
weto dclloro,e per ira frutto nobile e dilicato piade talora tutto uh orto.c per 
pokj belli fiori tutto imo giardino .T^Ógraui a leggi tarile fono flati motrice 
fono uiuuti grande lunghetta di tempo , etin ulta loro anno appena trai io un 
betparlare od alcuna cofa da mettere in conto fra buoni. 

Della ricca amlialcicrrs. 
dorc Fedi 

P Hcjlo Giouanniuobi!ì$mo(ìngniorc indiano mandeericca e nobile "mia 
fctenaalnobtlc e potente Imperadore Federigo, a colui fa ueramente fu 
/pecchia del mondo in parlare & in coflumi , & amo molto dilicato parlare, 
etifludio in darefivtirifpoft.Lafvrma ella} intSttone di qlla ambafeicriafnfo 
loinduc cofc.puolerealpiifluctoprouarcfellomperadorefoffefanìo inparla 
re & in opere JMadolli pli detti ambafeiadori tre pietre nobilrJJime,c dlffe lo 
ra donatelle atloperadorc.e ditelli dalla parte mia, fauni dica quale ella mi- 
gliore cofa dclviodo, clic fue parole enfpoflejèrbercte et auiferete la corte 
fita e coflumi di qucl'a.e qlloffa miierrete raccotare te a me fan^aniuna man 
catturo allompcradorcdouc erano mandati pio loro fmgniore fahnaròlo 
b li,,,,:. 



,bqualt fecielo prefto Ciouanm al'nobilc impera 
N. -utili Ìl, 



fittimi ficomenìap laptrtc della ftta Mac/iade, e fila parte dello loro/opra, 
finito fmgniorc.Iìonaròli le fipradettc piene èftli le pfe.e n3 denudo dittero 
uìrtnde fcciclle riporre^ lodollemolto digrade beiteli. Lì ambafiiadori fe 
clero U doiuàdalcro.euidero li cofiietni dia corte.Toi dopo poggiarvi addo 
mandarono corniate Loperadarc diede loro rifpojìa.e dijfe, dirimi alfìnguior 
uaffro,l$!la miglior eofi di qflo modo ftèmifura.Andaro li ambafiiadori e ri 
n.'tiaro e racconto ciò, lineano veduta ej- i-dit a, lodando molto la corte del 
lòperaJore ornata di belliffimicoflumi,el modo de [noi caiialicri.il prcjloGio 
r.anì ;:dc do cioc^eraccótarolìfioi Ambafiiadori lodoloperadorc ediffc,l,e 
era molto fillio in parole, ma noinfatto.'acdockf nò auea domadato dellauir 
tu di caft care pietre. .Rima 'dalli Ambafiiadori & cfcrfiili filli pìacejfe , 
farebbe fmifiatco della [«a cortei, feciclli catare le pie rie Ifrjr, elle diutrfe 
ingeneratimi de fiidditifnoi & il modo delfuoptefe. Dopo no grò" tepopen 
fiudo ilTreflo Giovanni , kcllcpietrc , kauca donate allowptrudorc aliena- 
no perduta loro nirtiide, dapoi , k,c noti erano pcrlompcradorc cono fante. 
Tolfi unofno cari/fimo lapidaro,e madcllo cidlatamentc alla corte dcllopera 
dorè e dìffe alpoflutto metti logicgnio tuo k,ettu quelle pietre mi rclj,p niuu 
te foro rimanga, Lo lapidare fi moffe gueruito dimoile pietre di gran bctlc%_- 
%,i,e comincio prcjfo alla corte allegare ftic pietre. Li Baroni e cavalieri nenia 
no a Hedcre di fio meJiicro.Litomo era molto fanio,iji/Sdo uedeiia alcuno ka- 
uclfe luogo in corte, no itcdcita,ma donaua,e dono ansila molte,tato,kella lo- 
de dilhii andò dinanzi allompcradore . Loquale mandoperlnì,emojirollile 
pie pietre. LodollcmanÓdigra uermde .Domàdo fi ancjfe cin care pietre. Al 
loralopcradore fede uenire le tre care pietre ptiofi,Kclide(ìderaua di siede- 
rc.Mlora il lapidaro fi rallegro e ffi luna pietra e n.ifdlaft inmano e dijfe co 
fiorila pietra Tilcfi'creualc la miglior città i\e itoiaiictc.Toi ffi laltra e dif 
fe.Qwfameffire.iialelamiglior ^uicia^eiioianctc.Etpoipfe later\ae dif 
feM^jjcre qjta naie pili \e tutto loperio, efirinfc ilpugnio co lefiprafiritte 
pietre. La ucrtudc dell'unail ciclo, 1$ nolpoterouedcre.e difcefegiu f le gra 
dora.etorno alfuofingmorcVreJloGÌouaimi,eprefintolli le pietre congran 
ie allegrerà . 

Duri fàuio greco ,kano Re tcncua in pregio ne come giudico dnno de- 
ntiere. Nouella. III. 

"1^7 Elle parti di Grecia ebbe mfmgniorc, Importarne corona dì re & anca 
X N grande reame, & anca nome Filippo , e palcunomisfatto tencam fi- 
uto Greco in pigione. Il quale era ditata fapietia, ke nellòtellctto fuo paffuti* 
oltralleflelle. Aimic un giornale a qflolmgniorc fu apprestato delle parti 
dì Spangnia un nobile dejlriere digranpodere, e di bcllagmfa. Addoman- 



ào'te (Ingnìort marifialfaperfapereit bantu del deflriere , falli détto , 
fa in fu* prigione nuca lo fiuranf Maefìro intendente d;tu:te lecofi. 
Feciemenare it delleiere al campo,* feci* trarre ilgreco di prigione e d:j- 
fttli . Mdrfiro kuìfit quella deflridi , fammi e fatto tonto , fa luffe mol- 
ti [apulo , llòreco aaifiilcauaìlo e diffe. Meffereh caitatiocdi bella- 
guifa , ma cotanto ni dico, fa! caualio e nutricato a latte dettino. Lo i; >■ - : 
do in Ifpàgniaad imienire come fu nodrito , & tnuenuero, falla dejlriera era 
morta , & il puledra fa nemicalo alane djtfma . Ch tenne il P£ a grande 
marauiglia>et ordìno.falli fo/fe dato un meQopaneit dìa'.le fpefe della cor 
te. Vn giunto anemie fallo l{c adunoc pie pietre prctiofi , e rimandoe per 
quello prigione greco e dijfe. Maefìro tnffe digrande fauere ,e credo,fa di 
tutte le coj'e tintendi , dimmi , fettmtendi delle pietre, qnalti fimbra di 
pia ricca naluta ? il Greco aiiifo e diffe Mcffere , noi quale auete più 
cara Ì Lo ne prefe mapietra mtrallaltre molto betlae diffe . Tilaefiro 
ijnefta mi fembra più bella e di maggior ualuta . il greco la prefi e mi- 
fiìafi in pugno e flrinfi , e puofilafi allorcccfae , e poi diffe , Tueffire 
quia un ueimine . Lo !{e mando per maefìri e fectela fpeTfttre , e trotte- 
rò nella delta pietra un ucrmine . sfibra lodo il greco doltre mirabile fili- 
no & iflabìlio, fa uno pane intero li f offe dato per giorno alle fpefe difua cor 
te,Toi dopo moltigiorm loP^IÌ penfo di no e/fere legittimo f{e . Mania per 
quello Greco &■ ebbclo in loco fitcreto e comincio a parlare e dtffc . Ma'eftro 
di grande feientia ti credo e mamfeffamenteioeueduto nelle cefi in kfoto 
domandato-Io aoglio fa tummi diki cui figliuolo io fui. Il Greco riffiofijtjcj- 
fere, fa domanda mi fateuoiifoi fapete bene fa foffe figliuolo del cotale 
padre . Elio Re rifpofcnonmi rifondere a grado dimmi Scuramente il nero, 
c-fc noi mi dirai, io ti faro di mala morte morire~AlloraÌl greco rijpofi,mcf- 
fere ioni dico fauoi fofle figliuolo d' uno piflor e. Elio Hedijfc uogliolo f.tpcre 
damtainadre ,e manda per la madre , e cojlrinfila con rumacele feraci . La 
madre confeffa la ueritade . Jtllbora il Refi cbiitjè in ima camera con qucjto 
greco, e diffe maeflro mio grande pronao ueduto della tua fapicntia, prie- 
goti , fa tummi dihj come quelle cofi tulle fai . ^Allora ilgreco rt/pofi mtffe- 
reio lo ui diro. il cauallo conobbi a latte daftno effer nodrito per propriofeM- 
mniturale , acciailo nidi faauea liorecebi pinati , e celo non e propria na- 
tura di caualla . Il ucrmc nella pietra conobbi però falle pietre naturalmen- 
te fino fredde & io la tron.it calda. Calda non può te effere naturalmente fi . 
non per animale la quale abbia aita. Emme come coiffiellicfferejìgli.m- 
U dt pillole Ì II Greco riffofi mefferc quando io uidiJJiJeUama!L,ca/acoH 
marauigliofa , noimi flabihflc dono duna mcqro pane per di , c poi quando 
delia pietraia dtffi , noi mi fìabili/lc un pane intero, pcnJate.^aUura ma/rìdi 
tal figliuolo uotfofle . He fi noi fojle fitto figliuolo di ^- »t farebbe parata , 
b » poto. 



peci ^iiionarmlvnanabile città onde a,uoflranatura farne affai dì meritar- 
mi di pane fi come uoflro padre fatica . allora ilre.nconoblc la uiltafua e 
tranello di pregiali e donolli molto nobilmente. 

CDme unoCiuIlarcficompianfcdlnand Ad Alexandre, dirti cauallcrcnt 
crjnlcclli allca donato per intentici ut tei caualicre li] donerebbe ciò 
Alcswidroli JonaiTe. Noudla. Ili I. 

C Tandoalexandro alla Cittadi Ciadre con moltitudine dì gente ttdaffe- 
\Jdio , Vn nobile caualìerc era fuggito di prigione . Et effendo paura mai 
tc.vtarnefcmifcfiad andare adalexandro fa donaiia targiffimamentefo- 
pragh altri (ingniori. Andando peri» cammino trono imo nomo ditone no 
bUcKcnteadarnefc'. Domandolio doiie andana lo cmialicrrityofc .yo ad- 
alexandro, fammi doni acciaio pofia tornare in mìa contradàenoratamen 
te.aUora il Giullare ri/bofe e diffe , fa moli tu , fa ti doni attimi danatiò 
faalexandro ti danarai Lo cavaliere rifiofcDonammi cavallo da canal- , 
care e fomkre ,e robbe cdifpcndio convenevole arrìiornarc in mia tcrra. l 
Il Giullare liledono &■ in concordia cavalcato ad alexandro lo quale afra- 
mente altea combattuto la città di Giadre , era partito dalla battaglia e 
faàcafi [otto unpadiglione difarmare. Lo caiialiere elio Giullare fi tramerò 
auanri.Lo caualìerc jetie la domanda fuaad alexandro umile e dolcemen- 
te . alexandro notili fede motto tulli fede rifpondere.Lo cavaliere fi par- 
ti dal Giullare e mi fé fi per lo cammino arritoniare in fua terra. Toco dilun- 
gato il caualìerc li nobili Cittadini diGiadre recaro le chiatti dellacittà ad 
alexandro, conpieno mandato dubbidire allui ficcarne allcrfmgniorc.alc 
xandro allora fi nolfein iicrfoe fiwi baroni e dijfe doue e fami dtwandana 
fa li donaffe . allora fu trammejfo Ter lo caualitre, faddomandava ti do 
no.Lo cavaliere Henne rjr alexandro parlo e dijfe . "Prendi nobile cavalie- 
re le chiavi della nobile città di Giadre filati dono nolcntieri.Lo cavaliere 
rijpofe Tilcffcrc non mi donare cittade .priegotì fa tummi doni oro o argen- 
to o robbe comcfia tuo piacere . allora alexandro forrife e comando kcl~ 
lifoffero dati due mila marchi dargtto . E qtttfio fi feri ffe per laminare dono 
faalcxadrodonomai.Locatialìerprefcimarfa e donolli al Giullare, Ubivi 
lare fudinanxiadalcxàdro,ccograndefta}uiaaddomandaua falli fatieffe 
ragione.e j cete tanto fa fetiereflare lo cavaliere .Ella domanda fua fi eradi 
coulemaniera dinanti ad 'ale xandro . Meffereio trovai colivi incammi- 
no .domandalo ove andana , e per fa . niffemmi, fa ad alexandro andana 
per falli donaffe . Ccnluifcei patto . Donali , ó-clli mi promife di dor.are- 
ciò fa alexandro li donaffe. Ondetiliacrottoilpatto, fa ri fatato la no- 
bile citta di Giadre e prefo li marfa.perfadinan^iallauojhajiiigniorìaad- 

doman- 
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tornando , fammi facciate ragione , e fodisfare quanto naie piula citta fa 
mar fa. allora il caualiere parlo,e primamente eonfejjò i patti, pei diffe.Bfi- 
gioncuolc pugniate , que , fammi dvmandae C'incollare & in quoredt Giuli* 
re nonpnotc dìfiendere fiiignvria di cittadc,ilfuc penfero fu dargento e do- 
ro.Ella fna intentione futalc.Etio 6 pienamente fornita lafna intentione ,.On 
de la tua fingnioria prosteggia nella mia diliueran7^_a, fecondo fa piacieal 
tuo fauio configUo.^lexantìroefuoì Baroni profiiolfiro ilcaitdiere t comen 
daronlo di grande fapicntìa. 

Come uno Re commile urta riJpofta a un fuo C iouane figliuolo la quale 
doucafjreailambifciadotidi Grecia. NoucIIa. V. 

-T7"I*(o Uffa nelle parti di Egitto, lo qualesuea un fue figliuolo primo- 
V genito, loquale doueaportarc la corona del bearne dopo luì.qucfiofuo 
padre dalla fantilitade fi cominciò e fecicllo nodrirc intrafaui uomini di tem 
po,ftfaanniauea quindici giamainonaueaueduto ninna fanciulle^Ka.y» 
giorno anemie , fallo padre liccnmife unari/poftaad ambafaadorì di Gre- 
cia. Ilgiouane fiondo fuli^irringhiera per rifondere alli ambafiiadori . Il 
tempo era turbato e pionea,it»lfe gli occhi per una fìnefira del palagio e uide 
altri giouani , fa accoglienano Utcqua piouana , e faceuano pefiaie e muli- 
na dipaglia.llgiouane nedendo ciù Lfciòflarel^rringhicra egittofftfubiu 
niente gin per le fiale del palagio &■ andò alli altri giauani, fa flauano * ri 
cieuere lacqna piananti , ecominciò affarcle mulinaelle Bambolitadi. Ba- 
roni caualicri lo feguiruno affate rimcnaronlo al palagio, chiufiro la fìne- 
fira ci gionaìic diede fufficUnte rifpofla. Dopoil configlio fi pardo lagen- 
fe.Lo l'adre aduno filofcfi e Trlaeflri di grande feientia ,propuofe ilprejcnte 
fatto - ^ikimo de fimi riputali* mouimcnto domori, alcuno ficuolex^a da- 
mma, fa diciea infirmila dicieUbro, fa dicica una efadiciea una/tra fe- 
condo le diuerftta di lorofiicntie . - Vno filofifo dijfe , ditemi come logioua- 
ne e fiato nodrito , falli contato comenodrito era fiato confaui e con uomini 
dì tempo lungo da ogni fanciulle^. .Allora lo fauio rifi>o fi , nonni mar a- 
uigliate fella natura domanda ciò fallaa perduto, ragiontuole cofue bambo- 
leggiare in gioitane *ga & in iicccbic^a penfare. 

ComcaDnujd Re uenne in pcnfero di uolcrciaperc quanti fofTcroefùd- 
ditifuoi. Nomi!.!. VJ. 

DvfttidXf , effondo j{cper labonta diddìo, che di peccoraio lauta fat- 
to fwgr.iarc, li tiennc un', giorno in penfero di aviere alpofìiitto fipcre 
ftfnpfi fofjèro e fuddìti Jhoi, cedo fu attodi uanagltrì*, onde molto ne di- 
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(piacque a Ùio,e mandola l 'angelo fio e fanelli eofì dire.bauiitit apittato, 
coliti manda a dire lo (ìngniortHo.otiolitiiflare tre anni in inferno, otre me 
[incile mani de miniti fuoi cioè tuoi, o flare algiudicio delle mani del tuo fin 
guiorci Dauidrijpofc, nelle mani del mio fiugmorc mi metto, f 'accia dime ciò, 
%clli piade . Or {e ferie iddio , punillo fecondo la colpa, ke quali la maggior 
pane del popolo fuo li tolfe per morte , acciockelti fi uanaglorio nel grande 
noaerOjCoft lo feemo & appiccialo limiterò. Vn giorno auenne ke caualcan- 
doDauid uideljingclo dtddio con ima (paia ingnìnda kantiana uccidendo, e 
comunque cllinolle colpire vno, e Dauidfmontoe [Sitamente e diffeMeffe- 
remercie perdio non uccidere li innocenti, ma uccidi me cui e la colpa.^ittort 
per la dibonarita di quefìa parola Dio pdonò aiTopolo e rimafil'uccifione. 

Qui conta come] Angelo parlò a Salamoile c dine ketorrebbe Domenc- 
dio il Reame al figliuolo per li iiioi peccali . Nouella. VII. 

T Eggieffì di Salomone , ke ferie un'altro difpìacere addio onde cadde in 
•L* fententia di perdere lo Idearne fuo, f angelo li parlò e dijfecofi Salame- 
ne per tua colpa tujfe dengnio di perdere lo idearne . 7Ha cofi ti manda lo no- 
flrofingniorcke per li meriti della bontà di tuo padre,ellinol ti terranei tuo 
tempo,maperl> colpa tua lo torta afiglinolto . Et cefi dimoflra cornei gui- 
Jardonrdel padremeritati nel figlinolo,clle colpe dei 'padre pimitencl figli- 
uolo.t^otakf Salamoile fludidfjmentelaiiorofottol fole con ingiengnio di 
fuagradijfimafapic'tia.Fecie grandi/fimo e nobile rcgtiio. Voi kfUcbbe fatto 
prouidefsi,kenÒitoleua,kelpoljedej]eroaliciicrcde , ciò cjìraneredc.fuori 
del fuo Itngniaggio . Et acche tolfc molte mogli e molte amil^e per aucre af- 
fai rcde,ediopronide,quelli h,e cfvmmo difpenfatore, fi, ke tra tutte le magli 
&amike k,c erano cotante, non ebbe fe non un figliuolo. Et adora Salamoile fi 
prouidc, difottoporre & ordinare filo l{eame fotta qucflofiia figliuolo, ta- 
llitale Hpboam aueanome,kclii rengniajfe dopo Ini cenamenie.Kc ferie dal- 
Ugiouetudine infino alla fcnettuit ordinare la iuta al figliuolo ccnmol ti am 
mae(lramlti,e co molti nodriméti.L più ferie, ke ecfora liammaffotgràdifii 
wo e mifeiio in luogo ficuro.Epiufecic,k<: iucontauento poi fi brigose in con 
cardia fu con tutti li fingnion.^e cciifinauano con lui,&- in pace ordino edi- 
fpofe fan^a contentione tutti e fuoi baroni. E pili ferie {elio dottrino del cor- . 
fo delle Jìel!e,&-mfengnioli onere fngiiionafopra i domoni. E tutte qktfle co 
fe ferie per he Hoboam renguiaJJ'e dopo iMi.Quando Salaviodefne morto. Ho 
boamprefefuo configlio digeute iieccinaefiuia , propofe e domando confi- 
gliomkp modo potejfe riformatelo popolo fuo. Linccibi i'infegnaroragiaìl 
raì il popolo tuo e con dolci parole dirai , kettu liana ficcarne te medefimu, 
ekciiijóno la corona tuackeffe tuo padre fu loro ajpro, Inetta farai lorojgm- 
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' li e benÌngnio,t doue elli fi aiieffh faticati, fattu li fonemi in grande ripofo i 
Effe in fare il tempia furo graiiati.tulli agicuoIcrai.Qucftc parole linfcgnia- 
ro i foni ueccbl dei rengnio. Tartifsi Hpboam & aduno uno configlio degio- 
uani.e fede toro fomiglÌantepropoJla.Eqnelliliaddomandaro,quclli!iad- 
domandaro, quelli con cui prima ti conlìgliafii, come ti confìgliaroì E quelli 
irracontoloroa motto avioreo . allora li giouani differo . Etlitingannano, 
percioebe i rengni non lì tengono per parola maper prederà e per fran- 
kenia. Onde fettu dirai loro dolci parole parrà fattu abbi paura del popolo, 
onderfotifoggiogberaen5titenaperjingniore,enotiubbidigano.7ilafae 
ptrnoJlrofenno.noifia'iiotuttitHoiferuielfingniore può fare de ferui quello 
falli piace.Ondc dilloro co uigore e con ardire, falli fono tutti tuoi ferui e ffa 
nontubbidirdtuilopuniraifecondolatiiaafpralcggie.EffeSalaamoneligra 
ho in fare lo tenipio.ettuUi granerai fetti ucrra in piacere. IlTopolo non tau 
racper fanciullo.tutti titemeranno.e cofì terrai lo locarne ella corona.Lojlol 
tifsìmo Rpboam ji tenne algiouaneconfiglio .Udii no ilpopolo e dijfe parole 
feroci.il popolo fadiro.I Baroni fittirbaro.Fecicro puflure doglie . Cinraro 
mficme cicrti baroni in trentaquattro di dopo la morte di Salomone perde, 
delle dodici parti le dieci delfno bearne per lo folle conftgliode giouani. 



Come uno figliuolo d'uno Re dono a un re ai Sina (cacciato. 
Quella Vili. 

VT^o fingnìore di Grecia lo quale pojfedca grandìfsìmo R£amc& altea 
nome Jtulix,aiteannofHo gioitane figliuolo al quale fatica nodrire & 
infegnare le fette arti liberali e faciealli ìnfengniare una morale cioi dibt 
toflumi. Vngiorno tolfc quefloK^nìoltooro e dieloaquefiofm figliuolo , 
e diffe difpendillo cóme ti piade. Et comandò a baroni, fannonlinfegniaffero 
fptndcrc, ma follmente aiiifaffcro il fua portamento, elmodo falli tewjfe . 
I baroni feguitando quefiogiouane un giorno fiatiamo con lui alle finejlre del 
palagio. Il Gioitane fiauapcnfofonidcpaffarc per lo camino gente afainobi 
le fecondo laniefe e fecondo le pcrfone.ilcammino córreaapie del palagio, 
comandò quello giouane, fa fojfero tutte quelle genti menate dinanzi dallui 
fue ubbidita la fua iioloutade.c uennero i mandati dinanzi dallui. Ellmto fa. 
uea lo quorc pili ardito.clla fronte più allegra fi fede aitanti e di ffc.Mcffe 
refannedomadt? il Giouane ri/pofe domandottionde fei Edi fa conditio- 
nefetellirijpofe . Mefscreiofono d'Italia e mercatante fono molto ricco, e 
alla ricfaVpk' 0 nù ti° ^ '"ioproponimeto . irta tutta loe guadangniata di 
mia folletititdine . il Giouane domandò il feguente , il quale tradino- 
bilì fattioui e flaua con peritofa faccia e flava pùt in dietro , fall'altro, 
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e non c«{i arditamente , quelli dìjfe fammi domandi Meffere ?ll gioudue 
rifjrofi domandasti donde fi c di fa conditione ? Et clli n/poj'e . Io fino di Si- 
na e fino I{e -eira fi faputa fare, falli f additi mici Hanno cacciato, allora 
il Clonane prefi tutto loro c dielloaqueflo fcacciato.il Grido andopcr lupa 
(agio . Li Baroni ecaualieri ne tennero grande parlamento, e tutta la torte 
fonana della dijpcnfagionc di quejlo oro . iAl padre furono raccontate tutte 
ijueflc cofi elle-domande elle rijpojle a motto a motto. Il Kg incominciò a par 
lare al figlinolo vdenti molti Baroni,c diJfi.Come dijpejaflif fa pcj'ero ti mof 
fcìqual ragione ci moftri,facolni,faperjiiabonraauea guadagniate non de 
jli,& a e«liii,!- y auca perduto per fua colpa e follia tutto"dejlì ? Il Clonane fa~ 
uio nfpofi. ìtefférc non donai action minfingnhe , ne a ne une donai . Ma 
ciò kjofecifu Gst'tdkrdoneenon dono. Il mercatante non minfengnio neente, 
mlli era neente tenuto.iìa quelli, fa era di mia conditiaHc figliuolo di I(e , e 
fa portaua corona di He ,il quale per la fua follia anca fi fatto, fai fndditifuoi 
l aneano cacciato,minfegno tanto fa i l'additi miei non caccieranno me. Onde 
picciolo dono diedi allui di toft ricco injengniamcnt o . fitta la fentemia dal 
giouane,il padre clli fuoi Baroni il comendaro di grande fapientia dicieudo, 
fa grande fptran\a ricieuea della fiiagioiiencqra ,-fa nel i anni compiuti (ìa 
digrande Malore . Le lettere corfero per lipaejìafingnteri&aBaroni e fu- 
rarne grandi difpuutìonitratlijaui. 

Qui fi ditermina una qiieftionec lcntencia,ke fu data in Alexandria. 
Nouclla. IX. 

Tt^Alexandrìa, laqualeenelleparti di Rpmaniaac do fa fino dodici Me 
xxaudrie Acquali Mexandro fecte il mar^o dinanzi, falli mo'ijfc. In quella 
ullexandriafono le rughe, otte flarmoifarac ini , Squali fanno iviangiari a 
uendere e ciercaluomo larugaper li pine netti mangiari ,e piudilkali lìcco- 
vte homo frano! eierca de drappi. fu giorno di lunedi Vii quota faraimojo 
quale aueanomeFabraeJìando alla cucina fua.' fu panerò faracino ucnnr al 
la cucina tonunepanc in mano.danaio non auea da comperare da cojlui.-ten 
neilpanefoprailuafelloericieiicalofumofannnjiia ,' &■ inntlriato itpanz 
delfuma,fannufiia del mangiare , e quelli lo mordea e cufiilconfimo di man 
giare. Quello Fabrac non uendeo bene quejìamatina recolfì a ingiuria, & oh 
noia e prefi quejlo panerò faracino e difilli , pagammi di ciò, fattu aiprefo 
del mio. Il panerà rifpofe io nono prefo della tua cucina altro, fa fumo . Dì 
ciò fai prefi del mio mi paga,diciea Fabrac. Tanto fulla contcfi.faperla no 
ua quejlionc e roTQa e non mai più auenuta.n andare le nouelle al Saldano . 
IlSoldano pcrmolta nouiffìma e afa ranno fini, e mando per cu/laro . Formo 
Uqiiijìione. Ifauifaraeinicomminciaro afittigliarc e fa ripiittiia il fumo 



fio» dtlquoco dìticndo molte ragioni. Il fumo non fi può ritituere e tornati 
alimento enonafoflantia ne propiel-ide , fafia «ri/c , non dee pagare . ^fi- 
tri dicìeuono lo fumo tra ancora cZgmnto coi mangiare, era in cojiitilìngnio 
riaegenerauajfi della fui propktadc, e luovio fìa per «elidere di fuomtflk- 
ro,e kjnnc prede e ufauza fa pagbi.Tilolte fententic ucbbc.FiiialmctefuitcH 
Jìglio.poi falli Jla per uSdere lefne derrate,tu et altri per comperare di/fero. 
Tugiujlojìngnìore f&.fal faccigiuilami.ee pjgar la faadcnatafecodoLfiut 
ualuta.S ella j'ua cucina fa <iide dado lutile fpieU di qlla,fnok predar utile 
moneta & ora fa «editto fumose c la parte fattile della cucina, fae [minia- 
re fonare unamoueta.e giudicaci pagamelo fmtenda fatto delfìtono fafeie 
dì quella e co fi giudico iljbldaiio fafòfje ojferuato. 

Qiti conta duna bella (ententb, kedic lo fdiìauo di Bacì tra uno Borghe- 
fcBt uno pellegrino. , Nouclla. X. -- 

T TTfoBorghefe di Bari andai» I{omaggÌo e Ltfcio triestino bijantid 
*• un fuo amico con quelle conditioni e patti. Io andrò ftecome addio pi» 
etera , effio non rìncniljì dorali per l.inima mia.ejjìo riuegno a eierto termine 
taramene quello, fattu nomando il pellegrino in Hpmeaggio rmnneal ter 
mine ordinato,e raddomando i bi fanti funi , Lamico rijpofe conta ìlpatto.L» 
Hpmeo lo conto apunto.beudkieflidiffelamko.Te dieci bifanti ti noglio ri 
drre i divento nouantamitengo.il pellegrino comincio addir.wlì diaedo, 
fafedeeqnefla ? tu mi tolti il miofalfamente.ellamko r,fpofcfoa*tmcnte,ìo 
non tifo torto efsio lo tifo (ìaimc dipanai -di.: (inguini:.!, l'ubiamo He facto 
febiauo di Barine fu giudicie . Vdiolc parti. Formo la q~jlio»e. Onde nacque 
mieiìafentenlia e diffe cofi a colui fa ritenne i bifanti. I^dii dugétononat* 
Ufantial pellegrino el pellegrino ne de* atte dieci, fa tulli ai rcduti.pofal 
patto fue tale ,cio fatta uorai mi reiideraijonde i dugauonouanta ne uuoli rea 
dilli, e dieci fatui non uolei prendi. 

Qui conta comcmaefc.ro Giordano fu ingannato da un fìioEilfodifcic- 
polo. Noueltt. X l. 

VT{o Medico fu loquale ebbe nome Giordano, ilqualeauea uno difeiepo- 
fa. n fermo uni figliuolo dune !{e.ilmaefiro uando e nido fa eradagnar 
rirr.U difckpolo per torre il pregio al maeflru.dijje al padre. Io ueggio falli 
morra certamente, e contendendo co! maelho fi J< eie aprire la bocca allttn- 
fermo eroi dito flremo lini puofeuelcno mcfirando molta eomfecn^a ir.fitlU 
■lingua. L'inaio moria. Lo raaejÌTOfe uando e perdeo il pregio fuo.e dijeirp olo 
ilgmianr,-M. «Wnr.tr/ »iae',iro giuro dì mainun meditare fe mn jlfino, 
fia t Ufat.-, i m ".d-s.Jiie e di mli allietali. 



Quicohtadellonorc , Tee Amlnadab fede al ReDauidfuo naturale fin- 
gniore. Nouella. XII. 



AMinadab conducitore e THarifcalco del T\e Dauid, andò congrandifim» 
efferato di gente per commandamento de! Daiiid ad ima dna defili 
fiei . y dendo Aminadab Isella circa non fìpotcapin cenere e{ellanrebbe di 
corto . Mando al !\e Danid i_clli piaacjje di neutre alleile con moltitudine di 
gente perire dottata dei Campo . il lie Danid fi mojjc incontanente & andee 
nel campo. Aniinadab juo THarifcalco do)iiandoeperl K einmicci ai fan* veni- 
re? Aminadab rifiwfe t" Mcffcrepcm lucila citta non fi può tenere fin &-ìo ito 
UaktUaiioJìraperfonaaueffi il pregio dicof, fatta Attoria av.yWlauejfio. 
Combatteo la citta e tt in fella elio pregio ellonorc nebbe Danìd, 

QuicontacomeAntinogo rìprefe Meandro pcrkelli fi ficcua fonare 
iraacieceraafuo diletto. Nouella XNJ. 

A T^tinogo conducitore d Alexandre f adendo Alexandre ungiamo per 
-fi f» a diletto fonarci! fonare craunacictera . Antinogoprefelacietetae 
rnppella egictolia nel fango e diffe ad Alexandre colali parole . Al tuo tem- 
po&etadefic5uienerengiii.ireenSdcterare,ecofifìpnodire.Alcorpoerg 
gnionilcofa.ella biffarla e quafi a modo dicietera.Vcrgognifsi dimrjkì dee rf 
gmare in ncrtnde e diletta in luffuria.Ef Vorrò ilaualc eòbatte co Alexadro 
d un magiare fede tartare le corde della cietera a un àeteratort * dìffe qjle 
parole. Meglio e tagliare kefuiarektadolcei^a difutnofi (dono le uertndi. 

Come uno Rcfecic nodrirc uno Aio figliuolo dicci anniin luogo tenebro 
fo cpoi li moftro tutte le cofe e più le piacque le fermile. No. Xlllh 

AynoT^e nacque un figlinolo iftuistrologiprouiderohfillìfiejfc anniditi 
ci kjtnnon uedejfe il fole . Allhora il fede notricare e guardare in te- 
■ncbrofej}clonk,e.Dopo il tempo detto lo fede trarre fuari,& innanzi attui fe 
eie metterle molte belle gioie, e di molte belle donatile tutte cofenominado 
per nome e dettollile donzelle e/fero demoni, e poi il domandare quale dejfe 
lifofiepiugratiofz Rjjpefc i domani Allora lo %e di do fi maraviglio molto 
Udendo k.e cofa tirannia c bellore di donna. 

Come uno Rettore di terra fecie cauare un occhio alle Se uno al figliuolo 
per oflèruare giuflitia. Nouella X V . 

V Alerìomaximt nel libro feflo narra kfi Cahgne effendo Rettore duna 
terra ordino h.c kf **dajft a moglie altrui doucjfe perdere li occhi .To- 



to tcmpopaffantc ui cadde uno fuo figliuolo.Lo popolo tutto li gridaua mife- 
ricerdia,& ellipenfando fa mifericordia era co/i buona cofa,& uti!e,e pcn- 
fando falla giufìiiia non uolle perire cllamore di fitoi cittadini i_c/!i gridata- 
ne mercie lo flange;: fi j/roiiidcffc d'offeruare l'imo eli' altro cioè giti flitia e mi 
fericordia giudico e fentcntio kal figliuolo foffe tratto l'uno occhio affé me 
de fimo l'altro . 

Qm conta della gnm mifericordia kefecc San Paolino uefeouo . Nocel- 
la • XVI. 

BEato Taolino uefeouo fu tonto mifericordiofo, fa faggimdolli una pane- 
rà fermila mifericordia per un fuo figliuolo fa era in prigiene,ebeatoTao 
lino rijpofc.T^on o di fatti fouenire (taltro.TUafa cofi menanmi alla (arciere 
dauci tuo figliuolo. .lilcnolui. Et cllifì mife inprigionein mano de tortori,edif 
fe.Rgndett lo figliuolo aquefia buona donna emme ritenete per luì. 

Della grande lirnofina chefecicimoTauolicrepcrDio. 
'Monella. XVII. 

Piero Tauolicrc fu grande uomo daucre c Henne tanto mifericordiofo.Vem 
prima tutto lo aueredifpefe a poueri per Dio.E poi quando tutto ebbe da 
to&ellilifecie uenderc & il pre^p diede a peneri tutto , 

Della uendetukefccie Iddio duna Barone di Carlo Mango io. 
Nouclla XVÌIL 

Coirlo THangnio effendo ad ofle [opra i Sor acini, uenne a morte, feci e tefla 
mento, intrallaltrc cofe giudico fuo caualìo e fue arnie a poueri.E lafciol- 
le a un fuo Barone falle uendefie e defsclle a poueri . Quelli fi tenne e non Mi 
dio Carlo torno aliai e difse otto generatimi di pene mai fatte fofftmc in 
purgatorio per die per lo cauallocll arme ricicucfli. Tilagratia dclfmgniore 
mio io ne uo purgato in cielo,etnìla comperrai amaramcntc.Kc udenti cento 
milagenti uenne un trono da cielo &andonnc conlui inabifso. 

Dcllagrandc liberta c cortclia del Re Giouane. Nouclla XlX. 

LEggiefsidellabontadelRf donane guerreggiando col padre per lo con 
figlio-di Beltramo. Loquale Beltramo fruanto falli anca più fenno fa 
nìmio altro.DÌ ciò nacquero molte ■feutetttie delle anali ne fono qui ferine al 
quante Beltramo ordino colini. Xelliftfaciefse dare al padre la fua parte 
c i di 



ài tutto la teforo.Lo figliuolo il domando tanto fallcbbc. Quelli li fede tutta 
donare a gentili gemi & apaneri Caualìeri , fifa rimafe a r.ccnte manduca 
fa donare. Vn uomo di cane li addottando falli donajfe. Quelli n/pofe fané* 
tutto donato, ma tanto mie rimafo oncora,fau nella bocca t/i laido dcnte,on~ 
demio padre aofferti ano milaMar fa a fammi fa fi pregare , fatilo dipana 
dagliaitri,ua a mìo padre e fatti dare li Tilarfa & io il mi trarrò di bocca al 
la tua rifaefia. Il Giullare andò al padre cprejè li mar fa dr clli fi trajje il den 
te. Et un altro giorno aliene falli donaua amia gitile dngaito mar fa. Il Siili- 
fcalcooHeró Teforiere prefe qllimarfa e nife uno tapetoin una falae iierfol 
lini fifa & uno luffa di tapeto linfe di fitto per fa ìlmonteparcffe maggiore. 
Et andando ìli,iouanc per la fila li la moflroilTcfirivrediciaido or guarda 
te Mejfircome donate . fedele inaliti fono dugétomarfa falli anele cefi per 
neente.Equellianifoedijfe . Ticdol.njitantitadcmifimbraa donare a cofi 
nalenteuomo.Daralineqnattrociento fa troppo credeiia, fafifjcro pinidu- 
gcntoltfarfa fa non mi fembr ano a ni fa. 

Della gran liberta e concila del Re dirigili Ite ira . Nouella XX. 

LO giovane Re d Inghilterra fpendeita e donaua tutto.un pouero cauoliere 
anifo un giamo un coperchio duna tt ppo dariento, E di ffeneli 'animo fio. 
Se o poffo nafeondere tjiiello la Ulafnada mia ne pana far e molti giorni. lui 
fejji il coperchio deh" orienta fottojl Sinifialco allenare le tauole riguardala 
riento.Trouaronlo meno.Cominciaro a metterlo ingrido,& a cicrcarc i caua 
lieri allaporta.il He gioitane anifo cofliii fallauea e n enne alìni fatica romo- 
re,e dijfeli fatijfimamente.Ttlettillo fitto amme fao non (aro cicrco. Elio ca- 
ualiere pieno di iicrgongnia cofi fede, llregiouanc li le rende fuor della por- 
ta.E mifeìli di fattole poi lo fede chiamare e dottali laltra partita. E pili di 
tortefiafedefapouericaiialieriuna notte entrarono nella camera fia,credt 
do atramente fallo Re donane dormiffe. adunato liatmefi elle rabhe aguifa 
Jj fnno.ebbeuene un fa mal tiolctieri lafciaua una ricca calne, fai Re anca fo 
praprefellae cominciò attirare. Lo Re per non rimaner /coperto prefe la fua 
partita e tenenti ficcarne atte tiraiia.tantofapcrfarepiutoflolialtriHipuo 
feromano£t allora lo Re parla. Quejla farebbe rttbberia e no furto cioeator 
re per fona. Li caualicri fuggirò quando t udirà parlare fa prima credevano 
fa donni ffe.Vn giorno lo %c uecchio padre di qiicflo Re gioitane lo riprìidea 
fortedicicndotdoiicctuoteforoi&cllirifpofc.TitcfferionopiiifattoiiiÓauc 
te,mtiuifu il fi clnò.Ingaggiarfì le parti.^fggiornaroilgiorno , fa ciajcuno 
nojlraffe il fio tefiro.Lo Regìoirane inuito tuttìi baroni delpaefij.faacotal 
pernofaffero in quella parte, llpadre quello giorno fede tendere uno ric- 
co padi gliene e fede itenire oro £j~ «riffa inpiate e uafella & arnefe affé, e 

pietre 



Il 

pknepYetìofiinfiniteelicrfoinfuilapcti^dlffealfigliiiolodoueeilfuote 
forot^tllora il figliuolo truffe le ffada del fodero. Li caualieri adunati truffe- 
rò pie Mie e pie pia\\e. Tutta la terra parca piena dìCatialieri.lll^nopoteo 
riparare . Lororimafi alla fingnioria del gioitane . Loqualc diffe acaualieri 
prUettilteforottoilro.Kiprefeonj^M4e^ 

fubitofu difiribuito.il padre raglino poi fuo sformo per prSderlo.Lo figliuolo 
firicbiujein uno caficllo e Beltramo dalBarnio con lui. IlpadrcMuineadaf 
fidio.t'iigìorno per troppa lìeurta li ncmieim quadrello per la fronte tlifaue 
turatamSte,kella cetraria fortuna fai feguitaua l'uecifi. 7Ha innari falli ma 
riffe lénero aliai lutti ijìtoi debitori graddomadaro loro te foro fa "Ititi auea 
noprcflato.il fygiouaiicriffofifmgnioriamalaflagioneucnitefaluafiro te 
firoe difpefi. Liarneft fono donati. il corpo e infermo no aurefle ornai di me 
piu buono pegnio.'Mafcuenire uno Troiaio e quando ilT^otaio fu uenutodif 
fe quello Re corte/e ferini fao obbrigomia anima a perpetua prigione infina 
attanto fa: noi pagati fiate. Moria quefli. Dopo lamorteandaroat padre fuo 
tdomadaro la moneta, il padre riffofi loro afpramète dicièdouotfiete quelli 
fapreflaitatcalmiofigliuolo,ondcllimifacieaguerra,& impero fitto pena 
delquore e dellauereui partite di tutta mia foryt^Alìora limo parlo e diffe. 
Meffernoinofaremoperdetifanoiauemol'animaJuainprigione.Elloreda 
madomfamanicra,e qlti maflrarolacarta.^tìlorail /umilio e diffc,nopiac 
tia addio falC anima di coftualcnte uomo fica in prigione per moneta e con- 
mando fa fiffero pagati e coli furo.Toi ulne Beltramo d^ilbornio in fua fot 
%a,e qllilo domado e diffe . Tu diciejìi fauci più fenno genoma delmodoor 
metuofinnotBeltramorifpofcMeffcrciotopcrduto.E quando lai perduto? 
jttcjjerc quando uoflro figliuolo morìa .allora conobbe lo I{e falfinno kelli 
mea fiera pbotàdcl figliuolo 1 fìtliperdono e donollimolto nobilemente* 

Come tre macfUidincgromantia ocnneroalla Corte del! omr>e radere Fe 
derigo. Nouella XXI. 

LOvtptradore Federigo fucnobiliffmo fingniere ella gente hauea bontade 
nenia aliai da tutte parti perke luamo donatta iiolentieriemoflrauabelli 
f m biantiak'<ii'efadcHMjpetìa!eb»nta.^lluiuenìenoSonato^^^ 
ri ebelli FauelUtori.fomini d'irti, Giofiratori.Sfarmitoridagnimanìcra 
gente-Stando lompcradore efacieadare lacqua le fanale couerte,figiunfi- 
roailui trcMacfiri diVJgromantiacontrefibiauinefalutaronlocòfidifH- 
bito (Jr etti domando quale e ilmaefiro di noi treiLune- fitrafse alianti e dif- 
fe. Mefieriofino . Ellomperadore il prego kegiuocaffe cortefimcnte . Et 
cttigittato loro incantamenti e federo loro arti. Il tempo incomincio attur- 
frare,ecei> map ioggia repente e tuoHì,efulgori t ebalcni, e forca fa fonde ff e 



ma grangniuola fa parea capelli dacciaio. 1 eaualierifuggiendo per le ca- 
mere fa in una pane fa in unaaltra.Rjfcbiaroffiil tempo. Li macflri chicfero 
commiato e chicfero guidardone. lomperadore difi'e domandate. Que domali 
darò. llConte dì S . Bonifatio era più prclfo ailompcradorc . Que differo 
Meffere conmandate acojlui fa itcngain nofiro fioccar fa centrali nojlrine- 
micit Lomperadoreli le comando molto teneramente . TiUfejfi t' Conte in 
uiacolloro Htcnaronlo in una bella cittade eaualicrili mofiraro di gran pa- 
taggio.ebeldcfiricrc, e belle arme li apprefi.aro.c differo quefiifono atte ab 
ardire . Li nemici uennero a battaglia.il conte lifionfife e panca lopaefe.E 
poi ne fede tre delle battaglie ordinate in campo. l'inficia terra, Dìcdclli 
moglie . Ebbe figliuoli . Doppo molto tempo tenne la fingnioria. Laficia- 
ronlo grandifiìmo tempo poi ritornato. Il figlinolo del conte aucagiabene 
quaranta anni. il conte erauecchio. Lì maefiri tornare e differo fa uolcita- 
rio andare a vedere lomperadore ella corte . il conte riffofe. Lomperiofia 
erapiuuoltemutato ,legcntifiano ora tutte nuottc doue ritornerei? Emac- 
flri difforo noi uitti uolemo alpofiuttomenare.Mìfcrfi inula camminavo gran 
tempo-Ciunfero in corte , Trouaro lomperadore efuoi Baroni fancor fi daua 
{acquala quale fi daua, quando il conte mando co maefiri. Lomperadoreli 
faciea contare lanouella que la contaua. Io poimoglie. Figliuoli fanno qua 
rantaanni . Tre battaglie di campo opoifatteil mondo e tutto riuolto co- 
me uaquefiofanoi Lomperadore li le fa raccontare congrandifiima fefia 
a Baroni & a Cavalieri, 

Come ailompcradorc Federigo fqggi un Attore dentro in Melano. 
Nouclla. XXI.J. 

IOmperadore Federigo fiondo ad affé dio aTHelano filli fuggi un fuo^fflore 
e nolo dentro a Melano. Fede ambafeiadori emmando per effo. Lapote- 
fiade ne tenne configlto. ^ìrringatori nebbe affai. Tutti diccano fa tortefìa 
era arrimandarlo più fa tenerlo. l'nlAclancfc uecebio di gran tempo con- 
figlio alla podefia e diffe cojì . Come ci e lafiorc cefi ci fofj'c lomperadore,fan 
noi io faremmo difentire di quello falli fa aldijlretto di Melano . Terfao con 
figlio fannon lifsi mandi . Tornaroliambafaadori e contaro allomperadore 
ficcarne configlio nera tenuto . Lampe radore udendo quefio diffe come può 
-efiere ì tromjn inlilekno ninno fa cantradicicfic alla prcpofia ? I\ìfpofcro 
-lì^fmbajdadorimcfferfi. Efauomafu? ìilejferefu ima uccebio .Cionon 
può efiere rifipofe lomperadore fa uomo uccebio dicieffe fi grande tiill-inia. 
2nejferepurfue.DÌtemmi diffe iomperadorc di fa falcione e di fa erauefiitot 
Xcffere era canuto e uefiito di uergato . Bcnpuoeffcre diffe lomperadore da 
■ fa eiiefìito di vergato falli e un matto, 
i ■ ■ * ■." CeW 



Come lompe rado re Federigo trouo un. poltro ne a. «ria fÓntanac chiefeU 
li bere e noi li lolle il Tuo Darli one. Nouclla. X X 1 1 1. 

A lodando lomperadore Federigo a una caccia con ite/ìe uerdi ficcarne 
craufato , rrowo mi poltrone a una fontana in fcmhìanti, &auea difle- 
fà 'ima tanaglia bianljfsima infullerba ne rde& aite a fio lAvicrìcieconumà 
e fuo Trilatero molto polito.Lomperadoregiunfe e cbiefelli berc.il poltrone 
rifpofe concetti dartio bere ? Aqucfionappo non porrai tu bocca . Semi ai 
corno del uhto ti do io uolcntreri . Lomperadarc rifpofe prefìammi tuo bari 
lione Or io berrò per conurnto ke mia baccano» miapprejjara. Elio Toltrà 
nélileporfe e tcnnclli lo connettente .E poincnlìlc rtndeo an^i (prono il ca- 
nalloefnggicol baritene, il poltrone anìfo bene h,c e de cavalieri dcliom- 
peradorefojfe .Laltro giorno ondo alla corte . Lomperadore difj'c alli ufàe 
rifecci «iene mi "Poltrone di total guì fa fattimi uenire dinanzi e non li ferina 
teparta. il poltrone ntnne . Fu dinanzi altomperadore . Fede il compiati 
to di fuo Barlione. Lomperadore li fede contare la nouclla più «o/re ingrati 
itfolaigo.Li Baroni Indirò con gran fefla. Ellomperadorc dijfe tonofàc- 
refli lutilo Barlione? SiMcffere. Allora lomperador fi traffe loBarliont 
H folto per dar adiueder lucili era futa , Allora Lomperadore per la nettc\~ 
3^1 di colui li dono molto riccamente. 

Come Lomperadore Federigo ferie una tjuiftioae a duo làui c come li 
guidardono. Nouella, XXIIIL 

M E/fere Lomperador Federigo fi anca duo grandifiimifaui Inno anca no- 
me Tiìeffer Balgaro cllsltro Mcfserjti. Stando lomperadore un giorna 
tra tjiitfli Sani , Inno fi era dalla dejìra parte cllaltro dalla fini fra . Ellom~ 
peradore fede loro una i/iieflionc e difie . Singniorifecando lanollraieggie 
posfio afudditimici a cui io mi uoglio torreaduno e a dare adtmaltro fan\a 
altra cagione ? accio ke io fino fhtgniore , E dicic la leggie l,eccio k.e piade al 
Singnior fi e leggie intra ifiiddiiijiioi . Dite fe io lo pofso fare poi kemmi pia 
de. Luna de duo fani rijj-ofc . Triefscre eia ietti piade puoi faredefudditi 
titoifan^acolpa.Laltrori^ofeedifsc.Tiicffcrammeuon pare, pera kfllaleg 
gic e giuliijjìmaetle fue canditionift uoglionogiufiifwnamente ofseruare e 
fcgiiitare, quando noi togliete finitole fapcrc perke . & a cui date. Tcrk* 
inno ellaltro Sauio dicica nero ad ambi due donoe. Alluno dono capello fcar 
latto e palafreno bianco. EtaUaltro dono kf faciefse una leggie a fuo fen- 
no. Di quefiofu/juifìione intra Sani acuiaueapiuriccamcnte donato. Fne 
tenuto k,e a cabli kanea detto . {e patena dare etorre conte li piaciea donafse 
rebbe e palafreno come adunare per k,cllatiea, lodato, Acoliii^efegnit»' 



mia giufiitiaft diede affare unaleggìe. 



Come il Soldino dono 3 imo dugento marki.e coitici! Terriere li fcriflc 
ueggicntcluiad ufcìu. NouelU. XXV. 

Saladino fu Saldano nobiliffìmoSingniore proiee largo. Vagiamo dò- 
imi* a uno dugento marini kellatieapre fintato uno paniere di refi diuer~ 
ho ad tata fin fa . Il Teforiere fio dinanzi dallià fi fcriuea ad «fata fcorfel- 
li la penna e fcriffe tredentoJìiffe il Saladino k,e fai i Diffe il Teforiere Ttfef 
fere erraua notte dannare il foprapiu. allora il Saladino parto . 7{on dan- 
nareferità anatro ciano . Ter mala uenturafuna tua penna farapittlarga 
dì me. Quello Saladino al tempodelfuoSoldanatoordino una triegua trattai 
e Crifliani e diffe di uoler uedereìnofirimodi e felli piacejfero ditterebbe cri 
filano . Fermo/fi la triegua . Penne il Saladino in perfona a ueder la coftu- 
ma de Crifliani . Fide le tauolc mcjfepcr mangiare con tanaglie biancbiffi- 
vie lodolle molto .Euide lordine delle tauolc ouc mmgiatta il %e diFrancia. 
"Partito dallaltre lodolloajfai. Fide le tauolc oue mangiavano imaggioren 
ti lodolle affai, fide come ti pottcrimangìauajio in terra umilmente . Que~ 
ftoriprefe forte e biafimo molto ketti amici di lor Singniore mangiauana più 
umilmente e pia baffo. Tot andato li Crifliani a ueder la cofìnma loro . fi 
dirocci Saracini mangiatutto interra affai laidamente. Il Saldano fede 
tender fuo padiglione affairicco Udoue maugiauano,& in terra fede coprir 
di tapcti i anali erano tutti laitorati a croci ffcflìfftme . I Crifliani flolti en- 
trarono dentro andando conti piedi fu per quelle Crod fintandoti! fnfo ficca 
VKinterra. allora parlo il Saldano e riprefclli forte . fot predicate U 
CrocìcefjireggiatclUtantot Colt pare ke ttoiamiate uoflro Iddio in fenibian 
tidiparolema nonin opera. Vojtranuitierae uofìra gitifanon mipiacic, 
Huppeftila triegua erricominciofìi la guerra. 

Qui conta duno Borghcfc di Francia. Nuuclla XX VI. 

VT^o borgbeffe di Francia anca una ftta moglie molto bella . rngioruo, 
era a tuia fe/ia conaltre donne della uilla , Etanei-atii una molto bella 
Ugnale era molto fguardaU dalle genti ella moglie del Borgbefi dicìeita tn~ 
fiaffemcdefima. Scio auefiicofi belli cotta cerne ella 10 f.MiJtrefifguer, 
data tome ella. Ter k/o fono altre!! bella come Ita ella. Torno a caj 'a a! fuo 
marito, E moftrolli crucctofo fembiame. llmariro la domandava finente 
ferkeeiladunna rilpufc , perdio non fono tteHita fìllio polfcdzmer.irc eoa 
tiltre donne. Kr a cotale fefla /altre d- nnehrnntin fino cnfi leRecoK r'c, *•«- 
m, j'^itar date &-iotto,j-cr un* laida ioli*, *Ou-r- fio ì:;.:>ìio ! ; ■■<.■ ~ r t 



iti primo gitadangnio fa prendrjfe di farle ma bella eotta. Vo^i giorni dim 
ro fruttine aliti un tòtrbefi e domandola diccimariii in preJlair*a.Etojfjc 
fettine duo marfa di guadangnio aderto termine . limatilo rifpoje io nonne 
faro neentc. Vero fallanima mia ne ftrrebbe abbrivata allcnfcruo. Ette nm- 
glie ril]iafe,ai disleale traditore tuffili per non farmi la mia cotta, allora il 
Borghefe perlapuniura delia moglie prcfiolargenco a duo marini di guidar- 
dout e fetida cotta a fuamogliera. La moglie lutdoalnionifieria conlalire 
donne. In quella Jìagioneuera Merlino . Et uno parlo e di/J'e.TerSan Ianni 
quella e beli/sima Dama e Merlino il faggio profeta parlo edijfc,rer.:mc;tre 
e bella fe i nemici di Dionon auejfero parte in fitta cotta. Ella Dama fiuolj'e e 
iijfe.Ditemmi cornei nemici di Iddio anno parte in mia cotta . HÌftofe. Da- 
ma loto ni diro . Tiijmbrami quando uo 'tfofte a colai ficjh doue lalire donne 
erano figuardate più fauoiperHoJlralaida ? £ tornafle e mojlrafle cruccio a 
ttojlro marito ? Etclli impromijì di fami una cotta del primo gftifdSinh fa 
prendejfieiE da ivi a poggianti uenne un Borghefe per dieci marfatnfrefto a 
dttcmariif di guadangnio.onde uoi mnducejltuojlro maritoìE di fimal-.iagi* 
fftadangnioeuoftra cotta . Dilemmi Dama feio fallo di urente. Citrto Sire 
no nfipofiela Dama.E non piaccia addio noflro Sire fafti maluagia corta jle* 
forme.E neggeiitc tutta lagetue lafsi fpoglio.E prego merlino falla prendefi 
fe adiliiierare di fi maluagto periglio. 

Qm conta dimo «rande Mo.iddon cui fu delta uiliinia. 
NÙuctU; . XXVll. 

"V/"Hj> grande Moaddo andò ad Alexandre & andaua un giorno per fine 
V bifignepcr la terra, &■ un altro li nenia di dietro e dicieualli molta uil- 
laniae molto lofpregiaua e quelli non fiicieuaniunomotto. Et uno lìfii fede 
dinanzi e difjc.o fanonrifponiliacolm fa tantauillanialitlide.Equelliftif 
ferente rifpoje c difica colui Velli didea 1$ rijpondeffe. lo non rifipondo per 
gioito» odo cofia fammi piaccia. 

Qui conta della coftuma ke era nello Reame di Ranci* 
Nouella XX flit. 

COfluma era nel tifarne di Francia falliiomofa era Hengnio dcftrt difono 
rato egtufìitiato fi andana infililo carro. E fianemjìe fa caparriamone 
mai non trouana fj twlcfie ufare ne ilare con lui per ninna cagarne . Lancia- 
lotto .juaiideili uenne forfimnato per amore della l^ein* Cincurafi tndo iti 
Julia carrette fedefìi tirare per motte luogora e da quello giorno innàri no 
fi j'pregio più la carretta falle donne etti caualieri di grati paragioui uait- 



mo orafi a fòla^tjo.Oi mondo errante & uomini fccnofcenti di pota cortefl* 
quanto fiimaggiorclofmgniorenoflrofcfecicilCiellocllaTcrra.fcnnen fu 
Xancialotto fefu un caualiere difendo e muto crriuolfe cofi grande coftuma 
«et {{tome di Francia fe tra bearne alimi. ECiejitCriftonojìrolmgniort 
nonpoteo perdonando a ftoi off cnduari fare genuino uomo perdoni. Eque- 
fla uolle e fre te nel Idearne Jùo a quelli fella pnofero in tracie a coloro perdi 
no c prt£ o il padre fuo per toro. 

Q^Ì conta come ifaui A Urologi Jifjuit. mano del cielo Im pi reo . 
Nomila XXIX. 

C" 1 Raniijfimifàuiflauaiio in una fcuola aT-arigi e digitammo delcicl Im 
7 ptreo e molto ne parlavano dclidcrofamente . E come fatta difopra Hai 
tri cieli. Contattano il cielo dotte Ciuppitcr Saturno e JUars , e quel del Sole 
e di Mercurio e della Luiu.Ecame fopra tutti Jlaualompireo cielo . E fopra 
quello Jia Dio padre in maefìade fua.Cofi parlando itenne nn inatto, e dtfje lo 
ro. SingnioriefoprailcapodiquelSingniore Keai luwrifpoje a gabbo, 
^uui un capello.Fl nudo fc nandò,e fatti rima fero. Di Jfc luna tu credi atmat 
to un capello alter dato. Ma elli e rimafo a noi. Or diciamo fopracapo fca.^ff 
fai cìercaro lorofcientie-t^on trouara neente allora di/fero.Matto e colui fe 
e fi ardito fellamente mene difuor del tondo. E uiapiti matto eforfennato e 
ctluiiic penaepenft di fapere il fttoprincipio.Efanjaucru.no felino filino- 
le fapere li fuo profondijjivn penfteri . 

Qui conta come uno caualicie di Lombardia dilpefe il fuo. 
NoucIU. XXX. 

VV[o C.tttalìere di Lombardiacramolto amico dellomperadore Federigo 
& aueanome.G.ilqitalc non anta reda rtiunobene aticagente di fuo len 
gnaggio.Tuofelfiinquore di uoler tutto difendere allunila fra fife iionrima 
neffe il fuo dopo lui . Iflimo quante potejfe uiuerc,e foprapuofefibene an- 
ni dieci . l>la tanto non fi [oprapuofe fe difendendo c fiialacquondo il fuo li 
annifoprauennero e fopercbiolli tempo errimaft pouero fc ausa tutto dijpefo. 
Tuofefii mente nel pouero flato fio crricordofìi dellomperadore Federigo fe 
grande amiftade anca colini e nella fnacorte molto anta dijpefo e donato. 
"Propuofefii di andare alliti credendo fcll accoglie/fé a graridifimo amore, 
jtndo allomperadore e fu dmaìt^i dallui. Domando fi efoffe tutto fe be- 
ne lo conofeea . Quelli li racconto fuo nome . Domando di fuo flato. Con- 
to lo caitaliere come li era incontrato. E come il tempoli era foperebiato. 
Eomperadore rijpofe . Ffci di mia corte e fotta pai* delia uita non unire in 
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yniafoi\a impero kettuffe quelli k\e nonuoleifo dopai tuoi amii ninna ar:rf~ 
fe beat . 

QincomidunoNoucIlatoredf Mcflerc Aizolino.Nouella XXXI. 

\AEjfcrc Ugolino aittauno fua TJoticllatorc Uguale fatica fauolare mi& 
IVI ào erano le notte grandi iitterna.Vna notte aneline kelj 'nuotatore anca 
grande talenta di dormire. Et Ugolino il pregava h,e fauelafje.il Fanalaio* 
incominciò addire una fattola duna nillano kiaiea fuoi crntobifanti . litic- 
ando anno mercato a comperare nerbici ér ebbene ducperbifante.Tornan— 
docente fucpccorc.Fnofiumc\<.tticapalfatoeramoliocrcfciutopcrunagra 
de piaggia keuenut a era. Stando allariuauidc uno pefeator pouero con uno 
fuo burcbiclloadìfmifura piccoltinofi kennon uicapeafennon il Pittino & 
unapecoraperuolta . ^Allora il Pillano cominciò apaffarc con un berbieie e 
cominciò a negare lo fiume era largo. yoga epaJJà.Elto (molatore re/lo di fa 
HoUre.Et *f ^olino diffe l'aottre. Etlofauolatore rijpofe lafciatc paflarc le 
pecore e poi racconterò il fatto falle pecore ■non farebbono paffate in uno an 
no fi ke in tanto pitale ben adagio dormire. 

Delle belle ualcntie di RIccar Log bercio del Illa. Nouclla X X X 1 1. 

Rie cor Lagbercio fu Singniore del llla,e fu grande gentiluomo di Trouen 
■^aedi grande ardir e prode^a a dijnnfura . £ quando i Saracinittcnne 
ro a combattere la S pangm a. Bili fu in quella battaglia kffìi chiamo laSpan- 
gniatn.efulla pia periglio/a battaglia ke fojje dallo tempo di quella di Troia 
ni e di Greci in qua . oliera eranoJtfaracini in grandissima moltitudine e 
cannotto generation! di fiormcntifikc ficcar Logbcrciofii ileoaducitor del 
la primabattaglia . F per cagione kclli taualli non fi pattano mettere auatiti- 
per lofoutnto delti fivrtncnri comandò a tutta fua gente ke iiolgeffero tutte le 
groppe de caualliaili nemici.e tanto ricalato kefuro intr anemici. E poi quali 
do furointrainemici coli ricalando ebbe labattaglia dinanzi e ueniano ucci 
denda a deflrs & a fmifira fi ke mìfero i nemici a dejì rutilane . 

E quandoil Conte diTolofaficombattea calcante di Trouen^a altra fl* 
gionelì difmonto del dejlriere Peccar Logbercio e montò in fu uno Mulu,^- il 
Conte dijfck.ee eia ficcar t Mejfere io uomoflrare ke io non ci fono per cac- 
ciare ne per fuggire. Qiii dimojira la fua grande franche^ laquale era nel- 
la fnaperfonj oltre glialtri cantlieri. 
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Qui conta duna nouella di Meflcte Imbetal del Ealio Kou. X XX III 



M E/fere tmberal del Bal^o grande caUcll.mo di Trotien\a làttea molto ed 
tlgura agitifa Spangnìitola & uno filofofo fabbcnomcTitagerafudì 
Spugnine ferie ima tuttofo per iflvrlcmianellaqualefecodoi dodici fingnia 
lì erano molte fingnificationi damnati . Quando ti uccelli f truffano . 
Quando tuomo trova Udonolanellauia. Quando lo fuoco fina, e delle Gian 
date delle Gaxge. E delle cornacchie.c eoji ài mal: i animali molte fngn:fita- 
tieni fecondo taluna . E cofì 7Me/ferlm!>cral caualcando ungiamo con ftiM 
compangnia andanafft prendendo guardia di quefli uccelli ptrl,i/Jì temeadm 
{entrare figure .7 tuo una fermila in cammino c domando! fo e dtjfe . Dint- 
vti dotmafcttv ai trottatiti veduti inquefia marina di quelli uccelli ficcante 
Corbi Coruillc a GaT^e fella donna rifpofe. Seitguior lenii una Cornacchia 
in una iieppo di falirie.Ormi di dònaverfo ijual parte tcneuauolta fu* ctdat 
ella dona rifpofe.Sengniorelfo altea uolta uerfo il cuL^illora Tileffcr imberal 
temeo talguro e difft alla fua còpagma. CÓvenga dieuie no cavai farai nìuoi 
ni domala quefia algura. Emolto fi conto poi fonoucl!ainTroven\a perno- 
uiffnna rifiofta fatica fatto fan^apenfare quella fcmina. 

Come due Nobili Cairalieri fciruuano di buono amore . 
Nouella XX A' UH. 

Drenili Cavalieri fama,*.™ di grande amore fono aueanomeTilef- 
fer.G.ellaltro Meffere.S.Quelii'due Cavalieri faueano lungamente ama 
toluno di quelli fimifc a penfire c dtffc cofi. TMeffere.Ca uno bello Valajrc 
no fe io li le faggio darel/bclmellit Eeofi penfandofaciea il partitone! pen- 
fttro die tendo ji darebbe . E cofi trai fi ciao ninfe ilparuto faitnon lile dartb 
be.lt Cavaliere fu turbato.E comincio allenire col fembionte Urano contro al 
lamico fitto . E c'tafcmio giorno in paifarc trefcieita crrinourltaua il criterio. 
Zafriolli di parlar e ttolgeafi quando tilt paj] "atta in altra parte. Le genti firn* 
rauig!i.tiiano& elli medefìmo fi maramgliaua [forte. Vno giorno attenne fa 
TtfojjercS. il cavaliere il quale altea il palafreno non poteopiu fojfrìreandg 
allui t dijfe Conipangoìo mio, per fa non mi parli tu t T'erge ficttu cruciato i 
Xlii rityofc perdio tt chieft lo palafreno tuo,e tulio mi negafli . E quelli rifpo- 
fe quejlo nonfugia mai.T^o può effere . Lo palafreno ellaperfona fi e tua Itjo 
(amo come me medefìmo . allora lo Cavaliere Ji ricconcilio c torno ìn full 
amifladeufatatrrkonobbt fa non auea ben penfato. 



Qui 



QuiconudclMaeftroTaddeodiBoIongnia. Nouella XXXV. 



M Zefiro Taddeo Icggiende a fuoì fioUri in medititi* trouo fa fa' conti- 
nuilo mangtajfc ncne diTctronciano di/terrebbe matto . Eprouauallo 
fecondo la Fifica . fno fuofiolare udendo quel capitolo propuofiffi di uolcr 
lopronare.Trcfi amangiare de pe trancimi & in capo di none diuenne di- 
nanzi al THarflyo c dijfe . Titaejlro il cotale capitolo fa leggicfle non e nero, 
fero fao loeprouato c non fino matto . Epural^offi,emojlrolliil ciito.Scri 
uete diffeil TUdéftro fa tutto quejloedel pctronciam c pronato . E facciale 
nenouachiefi. 

Qui conta come'uno Re crudele perteguitaua i Criftiani 
NouclU A .va'vi. 

F Verno pernotto crudele ilquale pfeguìiaua il popolo di Dio & era la firn 
grandiflima potenza elicente poteva acqui/ìarc contro a quel popolo pe 
no fa Dio Umana . Quei Ut ragiono con Balaam profetale difj'c . Dimmi Ba- 
lani faccio dellimici nemici? Sono ajfai io più paderofidiiloroemnpojfo 
lorotenere ninno danno i E Balaam rijpofe .Mcf]crc pero fa fino popolo di 
pio Ma io faro cofi fa io andrò fopraloro e vialadicicrolli ettu darai la bat- 
taglia & onerai fopra loro vittoria. Salio queflo Balaam in finito sfitto & 
andò fu a uno montai popolo era quafi fa gin al piano. E quelli andana 
per maledirli dijju ilmonte . allora Ijfngclo di Dioliffi fede dinav^ie 
nonio lafdaua paffare . Et elli pungea tifino credendo fa otnbrejfeequel 
li parlo non mi battere faueggio qui Angelo di Dio couumt Spada di fuoco 
inmano fa non mi lafcia andare, pillar* lo "Profeta Balaam guardo e ui- 
de liAngelojEll^ngclo parlo Ke e ciò fatta naia maledire il popolo di Dio? 
incontanente lo benedi fettu nominali morire , come uditole uimalaàir e. - 
indoli profeta ebencditicalo popolo didio elio %c didex fafai t queflo non 
e moladireeque rifpofe non può ejfcre altro pero fallai ngclo di Dio ilmico- 
màdo.Ondefa cofi. r usi di belle femine elli nano diffafia . Tono una qualità 
Hcflillc riccaméleeponi loro da petto una mofia doro o daritto cio è una btc 
cola con un fibbiaglio nellaquale fin incagliata lidola fattu adori fa adorava 
laflatuadiMcne dirai cofi loro falle iwn confintano fi non promettano di 
adorar quella fiatila e figura di Ti/ars E pai quando aunatmo peccato io auro 
balia di moladirli, elio He cofi fede. Telfiro di belle femine in quello modo e 
mandollencl campo li uomini ne erano iwgliofi confintiuano & addaroi/ano 
l'idole poi pfteauono con loro. Allora loTrofcta andò c maladijfe il popolo 
di Dio.e Dio non li aloe , E quello ^e diede battaglia e fionfi filli tutti. Onde 
Ugiujli patirò la pena dalquanti fa peccare, Hattidcrfi c federo pcnitcntia,e 
(denaro le femine,ertconciliarfi con dio eterno nella loro libertade. 



Q^icQtitadanaBittagliakefottaducRetliGtccia.NouelU XXX VII". 



DVc \efnro nelle partì di Grecia e Inno era più poderofo dellaltro furo 
infume a battaglialo piti poderofo perdeo, torno &ando in una CAmt- 
ramaranigliandoffi ficcarne aueffe fiongniato, & al poflutto non credcuaaue 
re combattuto intanto i Angelo di Dìo uenneallui diffe. Come f hi ( l s c penfil 
tu non ai fiìigniatoan^i combattuto tfjèìifconfiiio. Elione guarda langelo 
e dijfc come può efferetle anca ne contante gente guiti diUui.Ellangclo nfto 
ftTcro te attenuto k,ettnff c nemico di Dio . lilicra lo ì^e rilfifi- odo nemico 
mio fi amico di Dio kje pero m abbia uintoìt^o diffe l^ngelo ^e Dia fa vìdei 
ta del nemico fio eoi nemico fiuo.yaxiu collojletua da capo.Ettu loftonftgc- 
raì comecUi a fatto te. Allora quefii anco erricombatte col nemico fio e feon 
fifcllo e prefello ficcarne I Angelo anca detto. 

. Duao Strologo kebbe nome Melifusks fu riprefo da una donna; 

Nouclla XXXVUI.. • t 

VT^o lo/jiiale ebbe nome THelifusgraitdifsimo fama in molte frientie.EfJii* 
tiàlmentc in iflrologia fecondo h.efji leggie in libro fi fio de cinitate dei. 
E conta k.c queflo Sauìo albergo ima norie mima cafetea di una fcminclU. 
Quando andò la fieraallctto diffe a quella feminella.Vedi donna Inficio mi la-, 
filerai aperto fta notte perdio fono coflamato di Iettare aprouedere le felle . 
La feminalafciolufcioaperto.lartott e piotmc e dinanzi anca una fifa ó~-em 
pìefsi dacqua.Quando clli fileno nifi cadde dentro anelli cominciò affidare 
aiutano. La femina domandò fa ai t Qne rifpafe. Io fono caduto in ttnafoffa. 
Oi cattino diffe lafemina. Or tu badi nel cicio e non ti fai tenere mente ai pie 
àiXcuofsi qucfla femina ctraintollo i^e perimin unafoffatella da acqua per 
poca e per cattiitaproucden^a . . 

Qui conca del Vefcouo Aldrobandino comefii fkernito da uno Frate. 
Noutlk XXJClJf. 

Quando il Vefcouo jtldrobandina itine a alucfcattado fino dO'bittietoflan 
do uno giorno al uefeonado a tavola oh erano Frati minori a mangiare 
tir erauene uno iìcmangiauauna ctpoUamolta fu/orafamente e con fine appe 
Cito il Vefcouoguardandolla diffe a uno don^elloJ'anmti a quella Frate e dil 
li-Ite mltntkri tiaccambìcrctaflomaco. Lo donatilo andò e difftlilc. Elio fra 
terijp'-fcuadiaMcJfcrcliebeii credo kputìi attambttrtbbc a fornace ma- 
nali a ucfcoiutdo. 



Duno uomo di Corte Ite aiiea nome Saladino. Nouelia. XL 

Saladino lo quale crt uomo di corte Effendo hi'Cidlia un giorno ad mg 
cattala per mangiare con molli caualicri dauaffi lacqua &.uno caualiere 
diffe. Lana la bocca cnon le mani. E Saladino riffofe . Itlefferio nonpar- 
Iti oggidì noi. Tei qi.adapia%rcggiauano cofiripof-.ndo in }Ui mangiare file 
domandato il Saladino per uno altro caualiere cojì ditiendo . Dimmi Sala- 
dino (io uolcffc dire una mianouella a cui la duo perlopiù- fottio di noi. il 
Saìadinorifì'ofc . Hefftre diletta a faunqueui pare il piu-matto. I caualic- 
ri mcttcndoUe ina qijiione pregarotto Le aprifftfit* riff'ofla. Il Saladino 
rijpofe . jftti matti ogni matto pare [amo perla fua fomiglìan-ra. adunque 
quando al matto fembrera uomo piumattofia quel miai più fatuo, perofalfit 
nere e contrario della inattesa . dogai matto li faui paiono matti. Sicco- 
me a faui i matti e di ftoltitia pieni. 

Vna NoudUdi Mcflèr Polo trauerfato . Nouelia. X L L 

\A EjT cr trauerfato fu di Hpmaagiiia e fido più nobile uomo dìtut- 
IVI taRpmangniac tutiaquafila ftngnoreggiaua afato . ^iuea tre ca- 
ualierimolto leggiadri e non parca loro fan tutta Hpmangniaaitcffe-uom-o 
fa potere federe con loro in quarto , E pero la oue ellitencano corte aueano 
una panca di tre e piti non ite ne captano e ninno era ardito di federtùper le 
men\adetle loro leggiadria .E tutto fa Ttfcflcre Toh foffe loro maggiore,& 
eUinonellaltrecofe lubbidiano . Jttapttre in quello luogo leggiadro non ufa 
va federe tuttofa confeffìattano facili era lo migliore uomo di Hpmangnia et 
più preffo da e/fere il quarto fa ninno altro . Ke federo i tre caualicri ue- 
dendo fa Mefftr Toh li feguitaua troppo rimuraro un ufeio dun loro pala- 
gio per fa non ui entrajfe . Inomo era molto graffo di per fona non potendo 
ui entrare fl'ogltoffi & cntroiiuiincamifcia . Qiiclli quando il fentito entra 
re nelle Ietta, e fecierfi copri come malati. Tilefferc Toh li credeuatro- 
uare a tauola trouolli nelle letta eonfortollt e domandoli) dìllormala uoglia, 
Ó-auidcffcncbeneechiefe conmiato e panifli dattero . Quelli Caualieri dìf- 
fcroqueftonon e giuoco. Pindaro ad una uìlla dclluno oie nuca bello enfici 
letto con foffe e ponte leuatoio puoferfi in quort dt fere quitti duerno. Vn 
dieuandoTileJferTohcon buona compagnia e quando etimo uollono entra 
re dentro elli (ettaro il ponte . ^iffaipuote dire fannon ui entrare . Hitorna- 
ro indietro . Tafptto il uerno ritonaro alla cittadc . Tileffer Velo quando 
elli tornare non fi letto , e que rifletterò , tllunodiffe . OMeffcr per mala 
uentnrea fa cortefte fono le iteflre quando i forefìi eri giungono a citta noi 
non fatte onore loro i E Trtcffer Tolorifjrvfc pcrdvnnatcmmi Trlcffcrc fato 

non 



ninnitela fermo» per lo ponte beffi Uno per me.^l'oraticaualierinefeeie 
to grande fefla.Morio limo de caualieri e quelli 'figaro la fita ter\a parte del. 
la pure* aite fede mio qiùido il ter\o fu morto.perkf non trouaro in tinta Ho- 
mangnia ninno cavaliere k e f°Jf c degnìo di federe infuo luogo. 

Qui con» bellifsima noucllii di Guglielmo di BcrgJamdi Proti em*. 
NouctU. XLII. 

Guglielmo di Bergdamfue nobile Caualiere dì Trouen\a attempo del 
Conte Raimondo Berlingbieri . V no giorno auenne k,e caualieri ftuan- 
tauano e Guglielmo fi uanto fannonauea ninno nobile uomo inTroucn\a ^e» 
ttonliaiieffefactonotarelafilUegiacciutoconfnamogliera^qucflo diffe in 
udienti del Conte.El conte rtyofi . Or mee i Guglielmo diffe . Voi Singnior 
io Ioni diro.Feeic ucnire fio dcflriere fellato e cinghiato bene lijproni in pie 
mifeil pie nella flaffa e quando fu ammanitalo parloal Contee diffe. Voi 
Singnìorcne mettane traggo. Emontaacaualloeffronaeua aia. Il Con- 
tefadiroe moltoqrte non ucniaacorte . Vn giorno fi ragunaro donne unito 
nobile couuito, manderò per Guglielmo di Bergiam ella Contejft ni fu e dif- 
fero.Orcidi Guglielmo perire ai tu cofi onitele donne di Troutniea.Cara 
lacomperrai.Katmi.iauea mio matterò fitto . Quella ke parlaua diffe . fe- 
di Guglielmo kc per la tua follia ti conuien morire . E Cugliemo parlo e dif- 
fe vedendo lucili fi era forprc fidi una cofa ni prego donne per amere {emmi 
facciate uno dono. Le donne rìfpofiro domada falno k,cnnon domandi tua fia 
pa~4llora Guglielmo parlo e diffe . Donne io ni prego per amore fa fiald i 
uoi ella più putta mi dea in prima . allora luna riguardo laltra non ji trou» 
kj prima li uoltffe dare, e eofi fiampo a quejlauolta. 

Qui contadi Metter Ciacopino Rangonc come elli fede aun giullare 
Nouclla XLIJI. 

\ A Z-IF crt Giacopino Tigone nobile c.tualiere di Lobardia fiado un giorno 
Wxa una lattala anca due itiguij! are di finifiimo nino bianco innan^ietter- 
miglio. Vn Giucolare flana a queftjtaiiola e non fardiua chiedere di quel ni- 
no attendane grandiflima uoglia . Lcuofìifueeprefe im miuolo e lamllo di- 
lUntazgia.Epoikellcbbe cofìlauatomoltogirolemane.Ediffemeffereìola 
nato loe.Emeffer Ciacopino diede della mano nella gnajlada e diffe.Tu il p§[ 
tinerei altrone {emionqiti.il Giullare fi rimafecofì e non ebbe del nino. 
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Duiuquìltionc kc fu porta j J uno uomo di cohe.NoucJb.X L I ] 1 J. - 

"KÀotrco Lombardo fuc nobiluomo di cortei fiuto molto . FuattnoT^a 
IV itile sd una citude dotte fi donauano mollerebbe non ebl e ninna. Tra; . 
un altro nomo di corte loqualt èra nrfitente appo lui tr anca attuterebbe i' 
quelle nacque una bella fententia fa quello giullare diffc aUlarco .Kc e ti 
Marco iKeioo attuto fette robbe cttu ninna Efft fetta troppo migliore e pf 
Janiedime. Oliale eia cagione t E Mano nfofe .l^oneper altrofenn- 
fattutrouafii più de titolici' non franai de miei. 

Come Lancillotto fi combatte a um fontana. Nouclla. X L V. 

MEjfert Lantì.tlatto fi comhattra un giorno a una fontana con tato esita 
litrediSanfognUtùtqttaleaueaifome.^.&eombattekanltaJpTamcn- 
te alle (hade, di/montati delloro caiut'/i . E quando prefero lena domanda 
limo del nome dcUultro . Mejfcre Lancialotto rìjjvfc . Dapol fatti diftderi 
moiioinc.otfappityoonomelMtciaktio.-sTtloYa fiioahiciota mejjeaelli 
(.Vtalicre parto a-L*ncial-}ttotd<{[c pi" mi nuoce tuonarne. Isella tua pto~dt\ 
^a.Tcrfa faputoilCaualitrc fa era Lincidotto comincio adottare tabon- 
tifka. ■■:--.-CA ■■■■ ■ ' E Mb&XT-" 

quicomacomeNarcìifinnamorodcIlombrnfui. Noucl. XLVf. 

N\4fcls fu molto buono e belli filmo cavaliere ym giorno aneline falli firh 
fofana foptaiMa bcllifiìma fontana . £ delitto lacqita uidc lombra. jk ■ 
molto belli/Urna, EtommiioarigujvJarlaerralU^rauafifupra ali* fonte, 
c coft credenafa '{"tlle ombra aneffe aita faflejfe ne II acqua e non fi accorge 
na fa fojfc lombra fiat. Comincio ad amare cjr innamorare fi forte falla uofle 
^/ure.£/iacrt;wj7mW 

l.U'j"afcliiarado utile lobra fa piaw^ita.^illora tilt fi lafcio cadere nella fon 
tana fi faanncgo.il tipo era Ut prima nera Dinne fi uetuanoa diportale alla 
fontana uiderailbclloT^arcii affogato cùgradijjìmo piantolo trajjcno delta 
fonte e coli ritto lappoggìaro allajj odt.Oitit dinari allo Dio dimore andò U 
mnelta.Oude lo Dio damare ne frac nobilifimo madorlo mollo uerdeemel 
lo bene fiate, e fu & ed' primi albera fa prima fafiu.to erinouella Ornare. 

Qui conta tome. imoCaualìcrc rkhìrft una donna de amore. 

™ ' ' Noi.clW XLV ìt. ' ; 

VTJo cattaliert preg.maim giorno una Danna doniore Jiciealle httral . 
latin parole falii eragtmttt e ricco e beilo adifmifitra . El uojlro ma- 
rito e coft laido come noi faptte .Equel totalmarito eradopolaparctc della 

e cantera 



canera.^arlo e diffeMeffer per cortefia acconciate li fatti noflri e non ifcoit 
ciate li altrui. Meffcr Licia di yalbuonafn il laido. Emcffer lanieri daCai- 
Holifuh'.tro. 

<^Ì comici Re Curado Padre di Curadino. Nouclla XLVlH- 

LEggÌe(fi del He dirado le filando era garzone (tanta in-compang"^ 
dici garzoni di jiia eiade. Quando lo Re Curado fallout li maejlri IfM' era 
no dati agnardianon lo battean», Ma batteano quejii garzoni fuoi eompan- 
gni. E qxe dicteaVerche baitele noi cojloro ì I{iJjiondcano li Maefli' P" 
/ sili tuoi.Eque diciea.Terfonnoii battete uoime,fo mia ella colpaÌElli M<* 
flririJpódeiianoperiieUufenoflrofingìihre.Tilanoibattiamocofloropcf l'- 
Onde affai ti dee dolere fetta ai geni quorc.folcri porti pena delle tue colpe. 
Et perciò fi dicie follo He Curadofi guardanti molto di fallire per la piti* 
di coloro . 

Qui con raduno Medico di Tololà come tolfe pcrmoglic uni nepotc del 
lArciucfcouodi Tolofa. NoucJla XL1X. 

T 7"\? Medico di Tolofa tolfeper moglie ima gentile Donna di Tolofa ne- 
potè dclljirciuefcouo.MenollaJnduemefi fede una fanciulla. Il Medi 
to non moflro nullo cruccio. uW\i confolaua la donna e moflraualle ragicni 
fecondo fifica fo bcnpoteuaefferdifuaragìone.E con quelle parole,e cmbe 
li fembianti feciefì folla donna nolla puote trouiare. Mollo onoroe la dannai 
nel parto. Dopo il parto file di jfe . Madonna io uì o onorata quant io o po- 
tuto pnegoui per amore dime fo noi ritorniate ornai acafa di uefiro padre, 
Ella nofirafigliiiolaio terrò agrande onore . Tanto andare le cofe innanzi 
folt^rciucfcoua fentì fol Medico anca dato commiato alla nepete . Manda 
ferini dr accio fo eragrande uomo parlo fopra lui moltogt andi parole mi- 
febiate con fupabia e con minacele. E quando ebbe affai parlato . il Medico 
riftofe. E co(i diffe . Mcjjèrio tolji uofìra ncpoie per moglie credendomi del 
U mia rifoitfa poter fornire e pafeierc la mia ftmeglia e fu mia inteniione 
dauerc un figliuolo lar.no e nò più. Onde la donna a commiato a fare figliuoli 
in duo me fi . Ter laqual co fa io non fono fi ag iato fel fatto dee cojì andare fol 
li pnicjfi notricare e noi non farebbe onore fo uoflro tengnaggio aniaffe a pò 
ucrtade . Terbio ui foggìomerciede fo uoiladiate anno pinfitto uomo {io 
nonfonofifoanoinonjiadifinort. 
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roma di MaeAroFnncitrcofigIiuoIodiM;c(lro Accojfo da Bolon 
gnii NouelU L. 

Mjlcflro Franciefco figliuolo di THaefiro^fccorfo della citta di Bolon- 
piia quando ritorno di Ingbiltcrradouc craflatalungamcntc fede una 
enfi fetta propofla dinanzi al communi di Solongnia e dificcofì. padre 
duna femeglia fi parti dì fuopaefe per poutrtadecLfciaifuoi figliuoli &an 
donne in lontane prouincic. Stando imo tempo e> cili iride nomini di fua ter- , 
ra.Lo amore de figliuoli lo fi rìnfe a domandare dilioro.E quelli rilpofero.Mef 
fere uofin figliuoli anno guadagnato t fono ricchi. Eijiiclii udendo cofipro- 
p'tofe di ritornare .■ torno in fina terra.T rouoe li figliuoli ricchi . ^fddoman- 
dot apwi figliuoli kel rimette ffero infullc pojfeffioni fìccome padre efengnio 
re.! figliuoli negato dicendo cofi. "Padri noi ilei anevioguadàgniatonon ci ai 
J^r fare fi l,ene nacque piato . Onde laleggie uolle kft padri fufi'e al pofiutto 
Singniort di quello kaneantguadangniatu i figlinoli. E cofi addomando io al 
communi diBolongnìa. Kelle di miei figlinoli fono amia fingnioria cioè 
demieifcelari.LiqualifonograndiKiacJlridiiicnuti&annomoltoguadaH- 
gmato poi ljc io mi parti dalloro.Tiaccia ai communaledi Eolougnia poi 
fono tornatole io fia(ìngniore e padre ficcarne comanda la leggie 1$ pari*, 
del padre della famrglia. 

Qui coma dima Gualca come fi richiamo allo Re di Cipri. 
Nouclla LI. 

Efyj una Cuafca in Cipri allaqtialc fu fatta un di molta uillania & onta té 
ìekcntionlapoicofiìfferirc . Moficfii&aiidonncalf(cdiCiprìe difie. 
Hìeffera noi fon già fatti dicci mila difmon & anime ne e fatto pur mio, prie 
goni kf mi k'tanti/iauetef«^eriiminfì^gniatefofferireilmiouno,Loj^fi 
Mcrgcngniot comincio a tittidicare li fuoi&anon nolere piufefferire. 

Duna Campana kc Ci ordino a! tempo del Re Giouanni . 
NouelU Li!. 

A I tempo del R,c Giovanni d.Acrifue ordinata ma campana t,e chiiiiqite 
i* ridtnea un gran torto fillandaua e fonare el H£ ragmiaiia ì faiti aicio 
ordinati acciari ragione fofic fetta^dutnnehf ila Campana eramoho tem- 
po durata falla fune tea neimtameno fi kftmt ritalbaiitrakgata.Or .men- 
ni kc uno cavaliere d.A tri aueaunofuo nobile difiriere loquaìe e.'a imicc- 
cbiatofiktfualontacr*tuttauenutameno,fil$pcrnon darli mangiare ili* 
ftiaiia andar per la ttrra.Locauallo per la fame aggiunfe co la bocca a qmftÀ 
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vitalba per rodcgarla. Tifando la ampan.tfvna.I Giudici fi adunare, tuide 
ro la petitìouc del caua Ilo kfp area k,e domandale ragitne.Ciiiditarokflca- 
udiate cui ei!i mot fermo da gioitane il pajciefjcda uckio . Il i(e coftrinfee 
comando fono gran pena. 

Qui conca d'ima gimiakdioinpenJorc fccica unfuo Barone. 
Kouclb. 1. tlJ. 

LOmperadore dono una gratia.i un fio barone kf^njhmque uemopaffaffe 
per futi terra Ideili togliejjè dogai magtoigniaenidcute un danaiodipajjag 
gio.il Barone mife alla porta un Jitopafiiggtcre arricoglierc il pnffuggio. f'iì 
giorno attenne kc uno l^e anca meno i<no piede ucnnealla porta il pedagtfft 
Ù domando un danaio. Quelli fi ce mt jè a^gtiff andofie ori lui . llpedagiere il 
firejì. Quelli difendendoci trafle fuori imo fuomonkerino kauea meno luna 
ntauo^ììforailpedagiereiluidedijft. Tu me ne darai due Inno per la mano 
elhlao per io piede. .Allora furo alla %uff.i il capello li cadde di capo. Quelli 
Mica meno Inno occhio dijje il pedagwre tu mene darai tre. Tigliarfì a capei 
li lopajfaggicrlipnofe mano in capo. Quelli era tingniofo. DiJJe lo paffaggie 
Tftu me ne darai ora quattro.Coji conuenne a colui {e potcajkn^a lite puff* 
re per uno pagafj'e quattro. 

Qui conta come il Piouano Porccllin o fu acculato . 
Nouella LI III. _ 

V7$o pìouano ilquate atteanome ilTìoiiano "Porcellino al tempo del F"e- 
feouo mangUdorc fiiaccuf.no dinanzi dalfefcouo kelliguidaua male la 
piene per cagione di fratine . si Vefcouo faciendo fopra lui inquifttione tra- 
milo molto colpeuole.F. /laudo in l'efeouado attendendo-Ultra di dejfcr di- 
fpofio. la famiglia iiolcndolli bene linfengmaro camparcT^afioferto la not- 
te fatto il letto de! Vefcouo . Et in quel/a nette il Vefcouo natica fatto uenire 
una fua amica & effendo in letto uoledolla toccare lamica non fi Ufciauadi 
tiende molte mpromeffe mauete fatte e non me ne attenete neente . Il Ve- 
feouo rijpofe ulta mia io lotti prometto egiuro - T^en diffe qnella io itoglieli 
danari in mano. Il Vefcouo letiandofsipcr andare per danari per donarli ai- 
Umico . llTiouano ufei difetto il letto e diJJ'c Mef}ere a cottilo colgonoelle 
me. Or chi potrebbe fare altro.ll Vefcouo fi ucrgongnio a perdonali! . Ma 
molte minacele li fede dinanzi atti altri iterici. 



Q ui conta dunanoucllà diuno uomo di corte ke anca nome Marco. 1 
Nouclla LV. 



Matteo Lombardo fanijfimo pia kf ninno di ftto tneflierofu un di doman- 
dato da un panerò erratole uomo e leggiadro il/janlc predetti danari in 
fagreto da buonamente , ma non prendea robbc.Era aguìjà di morditore & 
anta nome Vaolino a Marea una cofi fatta qttifiionc, credendo {e Marco nin 
ttipoteffe rifpondcre . Marco difficili. Tu jj'c In più {autonomo di tutta Italia 
tjfo panerò e difdengni lo chiedere , perveniteli tiproitedcjlitnfi k,ctt;t fefji 
ricco k,e non ti bifengniajfe di chiederci Marco fi nolj'e dintorno poi dijje eo 
jì.Mtrinonnedc oranui e non ci ode-Et tu come ai fattofEl morditore riffo 
fe o fatto fi Idiofono panerò. E Marco dijje tiella credenza amme & io alte. 

Come uno della Marca andò a fludiare a Bolongnia. Nouclla LVT. 

VTsfo. della Marca andò a {Indiare a Bolongnìa, V ennerli meno le ffeft 
Tìangea.Kn' altro iluide e feppe perfe piangea difetti c*fi. lo ti fornirò 
fludio etti» mimprometti kettu mi darai mille liure al primopiato kfttn uincie 
rai.LofcoUioftudio e torno injìta terra. Quelli li tenne dietro per loprc\\o. 
Lo Scoiaio perpaitradidarcilprc^ojtjlauae non auogadaua e coji anca, 
perduto luna ellaltro Inno il j'enno ellaltro i danari. Or fa pefufo quelli de da 
nari rtkjamojjì dillui c dielli un libello di due nulla liure e dijjeli coft. 0 uttoli 
tiineiere o ittioli pcrdere.Settn uinci ut mi pagherai lapromejsione.se tuper 
di tu madempitrai il libello.** liora lo Scolato ilpagoenòuallcpiatircolui. 

DiMadonnaAngniciinadi Bolongnìa. Nouclla LVIJ. 

Mjfionna^fgniefirtadì Bolongnìa {landò un giorno inmia corte da fo 
taqto & era dona dcllaltre iittratlequali anca una (pofa nouclla ttllaqua 
le uolea fare dire come ella feeie la primanottc Xomincìejhmadonna^n- 
gntcftna alle più sfacciate . E domando in prima loro luna dicicuaio ilprcji 
con le due mani.ellahre dicicano in altro sfacciato modo . Domando la ffoja 
uouella.Ettu comtfaciejlif E quella diffe molto uergongniofamentc con gli 
occhi binati io il prefi con le due dita . Madonna ^ignic fina rijpofc e dijje* 
Deheaggiutifojjcllo. 

Di Mcfler Beriuolo Caualicre di Corte. Nouclla L VI 1 1. 

VT^o Caualìere di Corte Irebbe nome Mefjerc Beriuolo era in Cenoua 
iteme ttrampongnie con uno donzello , Quello Donzello li fede Is 



frcanual infina aUoccbio didendoli uiìlania . "Mtffere Saraneadoria il uidt, 
Seppdlirco . l'enne a quella Caualiere di Corte . Confuftollo hf riffiondef- 
fe. E facijfe la fica a Colui lucila facieaallui. THadio rijpofe quelli no» faro 
k,io non lifaret una delle mie per dento delle fut. 

Qui conta dun gentiluomo kelom peri dorè fccie impendere. 
Nouclb. L1X. 

FEderigo Imperadore fede impcnderctm giorno ungrande gentil uomo- 
per certo misfatto. E pirfare riluciere la giufìitia (il facica guardare ad 
ma grande Caualiere con comandamento digran pena kenr.olia lajci.ifejj ic- 
care ,fi Kc qucflinongu.ird ndo bene lumpiccatofu portato uia. Si ke quan- 
do quelli fimianidc prefe coniglio dafje mede/imo per paura di perdere la te 
jh.Etijlandocolì pcnfoimiiicllanottefi prefe ad andare ad una Badiale 
era ìuiprcjfo per faperefe potè ff; trottare alcuno kf fofje noitcllam ente mir- 
to accio k.clpotejfevietterc alle farly in colui fcambio. Uuntoalla Badia 
le nottemedcfimaftuuitrouo una donna inpianto fcapiglìata t ftinta forte la 
mcntando&tra molto fconfolataepiangeaunfuo caromarito loqualecra 
morto logiornt.il Caualiere la domàdo dolcemente Madonna i- s e mudo e que 
fiat Ella Donna rifpofc. lo lamaua tanto Vernai non uoglio e/fere più confola- 
ta,ma in pianto uoglio fluire li miei di.^tllora il Caualiere le diffè . Ttlddon- 
riakt fanere e queflot Volete ual morire qui di dolore i Ke per pianto ne per 
lagrime non lì po retare a aita il corpomorto . Onde l-,e matterà e 'ptcUakf 
uoifare?M<t fare coff prendete me a marito l,ennon o donna e campatemmi 
la perfona pernia ne fono in periglio. Enonfo la dotte minafeonda ke io per 
comandamento del m:» Sìngnorc guardaita un Caualiere impenduto perla 
gola li nomini delfuo laigniggio il marino tolto infengniatemmi campare kc 
potetc.Etio faro uofìro marito. E terroni onorcuolewrnte . allora la don- 
na udendo quefio fmnsmoro di quello Caualiere e diffe , lo faro ciò ketummi 
coinandaraì tanto clamore k/o ti porto. Trendiamo quejlo mio marito e tra- 
iai.ilo fuori della fepolturn& impicbiamlo in luogo di quello kc tic tolto e la 
feto fuo pianto. Etato trarre il marito del fepoli.ro. atollo impcirdcre perla 
gola eoft mmo. Il Caualiere diffe madonna e Hi anca meno im dente delia 
bocca ejro paura keffefoffe riuenutoariuedere kc io non anejfe dimore . Et 
cSaudendo queflo li ruppe un dente di bocca . Effaltro ui frjfe bifongmato 
a quel fatta Jtllaurebbe fatto. allora il Caualiere uededo quello {e ella anca 
fatto di fio marito diffe lrtadonn.tft carne pocoue calta di ctftiit intanto iao 
firauate damare coli ui carrebbe uie meno di me. allora fi parti datici e)" a» 
iojì per li fatti fuoi & ella rimafe con gran uergognia. 

Sui 



Qujcontacome CarloMangnìosmoptramore. Noutlla. LX. 

Cattili nobile I{e di Chili* e di Cierufalem quando era Conte d^tngiofi 
amae per amore tabella Contejfa diteti laquale amaiiamcdefimamcn- 
teil Conte dyniuerfa.ln quel tempo il Hedi franciaauea dife/b fitto pena 
delquùre fa ninno torneajfe . llConte d^fngio uolcndo franare qualmc 
gito naiejfe danne tratlui eleolite dyniutrfàpjjt prouide e fu con grandiffi- 
me preghiere a Meffer attarda de Gallerie manifejlolli doue eltiainauae. 
fajficrapoftoin qutrediprouarfiinc.mpo col Conte dyniuerfa prcgand&l 
la per amore fa acattafj'e la parola dal ì{e {e filo un torneamento faitcfft 
tonftialiccntia. Quelli domando cagione . Il CantedAngio linfcngmo in 
aHejlaguifa.il Me (ie quali beghino e per la grande boutade diutfira perfi- 
dtelU jperadi fare prendere a uoi drappi di religione per alter la uojlra eoa 
fangaia . Onde in quella domanda fia per noi fa/lo ingrati» fauno fila tir 
neamento lafcia a noi fedire . E noi farete quanto fa aliai piaciera . E Mef- 
te biliardo r 'ijpofe . Ormi di Conte perderò io la compagnia de caualieriper 
uno torneamento (Eloonte rijpofe. I»ui prometto lealmente Ijo urne dili- 
btrro. Effifectcclliin tale maniera come io ui conterò . ìilejj'er biliardo 
fennando al }ic di Francia e diffe . Mcjfere quando io prefiarme.il giorno di 
uofira coronamento allora portaro arme tutti li migliori eaualìeri delmon- 
do onde io per amar diuoiuolendointutto lafciareitmòdoeuefiirmidt drap 
pi di religione piaccia a w>i di donarmi una nobile gratia cioè fa un tornea- 
mito feggià ladoHc farmi lanabilta de tanalieri fi falle mie arme fi lafiino in. 
grande fefia come fi prt fero. A 'Utralo H$ lotti* .Ordiuofji un torneamento. 
Dzliuvèpartc fuiìcontedp'niuerfa .ZdallaltrailCantcd+Angio . Ladi- 
na con Contefic Dame e Damigielie di gran paraggio furo alle loggìe ella Can 
tejfa di Veri uifue. In quel giorno portaro arme li fiori de cavalieri del mon- 
do dallaltra. Dopo molto torneare il Conte dUngia e quello di F'niucrfa fe- 
dero diliuerare l^ivrmgo clliino incontro alleìtro fi mafie alla for^a de pode 
rofidefirieri con graffe afte in mano. Or ai- enne fa ntlmc^xfidellarrìngo li 
dejlriere del Conte aVmueefa cadde col Ci me in un monte onde le dame di- 
fcefero delle toggie e purtarlone in braccio molto fiauemente , EllaContc fi- 
fa diTcti uifue.llConte d,4ngiofi Uinentaua fortemente dicienao. Laffà 
perfanon cadde toio canali* tiecome quello del Come dyuiuerfafal!aCon~ 
te fami fifie tanto dì preffo quanto fuallui . Tarmo il tomeameut* il Cotì~ 
tt <L4 iigio fnalLi l\ein*e chicfi'clle merde fa ella per amore de nobili Cava- 
lieri di Francia doueffe mofirarc cthccìoIo J^e poi nella pacie li dtmandafin 
un dono eld ano folle di qui fi a maniera fa al Hedouejfe piaciere fa giouani 
tanatieri di Francia ncn perdefiero fi nobile compangnia come era quella di 
Mefiere biliardo di yalleri.Lt Rginacofi fede, cruccio col e nella pacie 



li domando quello \e ella ttolea.El Re le prò mi/e il dono.E fu diliberato THef 

firMlardo di ciò l&uca pronte ffo e rima/e con gli altri nobili Camlieri tor- 
neando e fruendo dame ficcarne larinomeayer lo mondo fi corre fruente di 
grande bontade doltre marauigliofi prùdere. 

Qui conta di Socrate Filofòfo come ri/pofe a Greci. Nou. LXI. 

Socrate fu nobile Filofofo di Roma&alfuotempomandaroeGrccinobi- 
le e grandiffma jLmbafiieriaai etmani . Ella forma delia loro ^mba- 
fciatajifuper difoidcrft da Romani del tributo ke datianoloro con ragione. 
Efitc loro coftimpoflo dal Saldano. andrete <&■ ufaretc ragione. Effe ut bijou 
gnia v.farcte ntoneta.lt ^dmbafctadorigiunfero a /{orna . Tropuaftffi la lot- 
tila della loro ambafeitta nel configlio di Roma . Il conftglio di Roma proni-* 
de la riffojla della domanda de Greci l\cffi doiieffe frreper Socrate Filofi- 
pho fan\a ninno altro tenore . Riformando il coufìgho kfih Roma fieffeac. 
ciò /;e per Socrate foffe rifptflo . Lì jimbafetadori andavo cola dosic Socrate, 
abitaua molto di lungi da Roma per apporrete loro ragioni dinanzi datlui, 
ùiimfcrt alla cafaftta laqitalc era di nongran iufia . Trottare lui ftc coglie* 
erbetta .^ittifarollo da lungi.Luomo era dinongrande apparenza .Tarlarti 
inficine confiderà»» tutte le fopraferitte cofe . E differì/ intra toro. Di co- 
Jìttiauremo noi grande mercato acetone fimbiaita loro tn\i poitcro 1^ ricco. 
Giunfcro e differo Dio ti fatui uomo di grande fapientia lacuale non può effe-* 
re piccìolapoi k,el!i Romani tanno eonmeffa cefi alta rifpojia Keutc e Quejla., 
THoflrarliinformagione di Romac difjcro aiuti Trapanano dinanzi datte* 
le uofìre ragioneuoli ragioni lequalifino molte, li Jenna tuo proluderà il 
no/Ira diritto . E fappt geliamo di ricco Sitigniore prenderai quelli perperi- 
e quaifono molti & alnojiro Singnioreeneente & atte può efjérc molto uti 
le.E Socrate rifpofe alti ambaj'cia'oriediffe uoi pranzerete innanzi e poi in- 
tenderemo a uojìri bifongiti. Ti intero lo muito cpran-^aro affai catiiiumen-. 
te fim\amolto riletto. Dopo il pranzo parlo Socrate alii^imbaft udori e dif 
fe.Singntoriqual e meglio tra unacofa e due . Li Umbafiiadon rijpofero le 
duc.h qnc diffe . Or andate ad ubbidire a Romani con le perfine (r Jet com- 
i/lunedi Romaaiira le perfine de Greci cìli aura le perfine elio attere . Ef.Ho 
toglicfjìloroì Romani perdcrebboue la toro inttntione . ^Allora it^mb*- 
fcìadori fi partirò dal Fitafifo afiai uer^oiignieft & ubbidirò a Romani . 

t^i conta una nouelUdi Mcfllr Kobertc. Nouellj. IX II. 

YRìminimontefiein Borgongnia& attui un Sire fa/Si chiama ìileffer Ro- 
berto & c contado grande . La Conteffa antica e fuc Cameriere ji atea- 
nò un" 



no unTortìere TtliUnfr & eramctte grande della pet forni & atira «ime Ba- 
ligante. Luna delle cameriere comincio agiaciere con lui, poi ilmantfc{lo « 
unaltra tanto kfi cadmio fino alla Ccntefja. Sentendo la Coiacffa Ideili era a 
gran mifuragiactjiiec0lni.il Sire lo f)no.Fctic!lo amarrare e del qutrefefa 
re una tortat\prcfonu<lla alla Ctnitefik & alle cameriere e man^taronla'. Do 
po il mangiare uenne l'Siugniore a contare] deviando fante folta lorteiTia 
te rifpoforo,bona.Mlora rtfpofo il Sire eia none maraviglia fa baligantt ut 
piaciuto uiuo felli ui piatte di mi.rto.Elie cameriere quando intefero il fattoli 
nergongniaroenidero bene falle alleano perduto lonoredi qurfio mcndo^r 
reiìder)i)monafae'Jtciero_uii monifieto fa/fi cbiamaua il mortifero delle 
tuonane di Rimino monte. La caft crebbe e diucnnemclto ricca.kque- 
{loft conta in nouclla fa e nera, faueque col'.unte fa quando elli uipafaffe al 
cuno Gentiluomo con molti arneft tir elli il falcano militare e facieaUt gran- 
iamo onire.Ella Badeffa. Elle Suore li neniano incoutro.lt in fol donneare 
quella Iìc più ti otaceffo quella il ferula & accompangniauaa taifola rjr allet- 
to. La mattina filli Uuaiiatrouaiiallilaci/iia, e tanaglia e quando era lanuto 
& ella tìappareccbiana tmagouoto & un filo di jlta e conitenia fafelii fi no 
lea affibbiar da man» falli metiejfe Ivjilo nella cruna dellago, e falle tre notte 
auifajfe fannonlo ui me ttejfc filli tolglieano le donne tutto fiioarncfo e non li 
rendcanonecnte.FJfc v.ritea il file alle tre wltc ncliago filli rendeano lame- 
fe fuo,c donaualti di belli gioielli . 

Del buon Re MelUdus c del Caiulicrc fanzapaura. Nouclla LX I It. 

IL Buono l\e Trìeliadus ci canaliere fan^a paura fi erano nemici, mortali in 
campo . .Andando un giorno qnefìo canaliere fan\a paura a guifa dettante 
eaualieredifconofciutamente treno fuoi forgienti fa molto lamauano ma noi 
lo conofcieuatio . E differo dime canaliere errante per onore di cjualerit 
Muti e miglior canaher trai buon canalier fatela paura ol buon re Meliadus? 
Elcanalitrriijiofefe niomi dea buona uentura lo He Meliadus elio miglior 
caiialncefa in 'fella canalini, borali forgienti fattoleitanomalc al R$ Mè 
tiadus per amoredilloTofiiigniorcfijnrprefcraqncflolor Singniore atira- 
gioite e cofì armato lo lenaro da dtfiricri e mtferollo attranerfo duna Kotrfi- 
no e dicieano comnnemite faluoleano impctidere.Tcnenda lor camino troua 
ro il HfìiìcliadnstroiiarcUoagiiifa di canaliere, errante lifandaua.amto ter 
neamito e domando ìuafalli permeili mena/uno quello canaliere cefi uitlana, 
mctr.Etelli ri,fofero ftlcffcr pero falli a bene morte fornita, effe uoi ilfape- 
jle,uoi il «tettarelle pi* lofio di noi.Mdoiuàdatcllo difuo miifatta.Iln\t irte 
liaJui fi traffe anàn e diffe canaliere fa ai tu misfatto a cofloro Inetti menano 
cofi laidamlteiEl canaliere rijpofe ninna cofa.tie misfatto o fotti krofomS 



fa io noia Mettere il nero atlanti . Difie il ^- THelìadm ciò non può èffere, 
toni aie moti pia uofiro misfatto. Et fili rilpofe-Sireiialentieri, lofitencamio 
cammino aguifa dcrrante cantiere franai lineili tegnenti e qne mi dumanda 
ro per Lucrila di emalerialieiodiciefiiiiii.il fo/fcn::jJi'jria!ialìcretral biro 
rè Melìadm.ol Caiialìcrfan^i pa ra Etioficcomeio di/fì di prima permette 
Yeti nero animiti: fsi fai t\c?fclìad:is era migliore e noi dipi fennon per utri 
lit dire, ancora fai He Meltaduslìa mio mortalnemicoemortalmcnte il dij'a- 
me.io non mica mentirc.^tltro non o mrsfiitto.F. pero fnbìt aniente mi farina 
o>ita.„fllora il %e Meliadus comincio ad abbatterei feriti e fetiellofcioglie- 
re e domili un ricco dcflrierc con la ìnfengnìa f«a coperta e pregollo fannon 
la lenajfe mfìeo a fuo oflcllo.epartirojlicciafaina ondo a pio cammino. Il 
Ttlcliaduse fergìentiel Cavaliere giiinfero la fera alliftello. Leno la conertd 
delU fella. Trono lame del F^e Uleliadtii falli anca fatta fi bella dìliber.ui^a 
e donotlì & era fuo mortai nemico. 

Duna Nouclli luucnne in Prouenza alla Cotte del Po . 
NoucIIj. LX1UI. 

Alla corte del po , di noflra doma in Trotterà ■ fontina manobile Corte 
filando il figlinolo del Conte Raimondo fi fette caua'.icr C innito tutta 
buona gente-E tanta ne ne nenne per amore fallerebbe ellargcnto faltio. E 
connennefa'dif'ieflijfe de tatialieri di fan terra e donaci a caitalicri dicorte. 
Tali rifintaro.Etali confentiro . In quello giorno ordinaro lafefla eponeafsi 
unjparuiere di muda in ■ fauna afla.Or nenia ijfifentia fi poderofo danere e 
di coraggio e leiunafi il detto fparauiere inpungnio Connenia fa quel cotale 
forniffela corte in quello anno . [caiialieri e dan\elli fa erano gìulini egaifi 
faeieano di belle cannonici fuono e! motto e quattro aopruuatori erano jlabi 
liti fa quelle fa aiieamnalore faticano mettere in conto. Eilaltre a kiilauea 
fatte dicieano falle migli tiraffc. Or dimoraro e dicieano molta bene di loro fin 
gniore.Elli loro figlinoli furo nobili Canalìeri e coflmnati. Orauennc fa Vno 
di quelli canaUeripongniamli no'iie Mejfer Clamano nomo di gran prode^- 
e bontadc amauattna molto bella donnadi Tronen\a la quale anca ma- 
donna Grigia &-amaita!la lì velatamente faniuno li le polca fare palefare' 
bienne falli Donali del Tu fi puofero infteme dingannarlo e dì farlo nanfa 
re.Differo loft n cierti caualicri e baroni. 7\(on ni pregarlo fai primo tornea 
re fapi farà falla gente fi uanti.Epenfalocofi . 7ileffere cotale e prodifsimo 
danne e farà bene quel giorno dcltomeamento e fcilderajìi daltegre^a , li 
caaalieri fi uanreranno.Etclti non fi potrà tenere fannon [ìuanii di fua Da- 
ma. Coft ordinarti . il lorneamemofedio. Il c.vialier ebbe il pregio dellnr- 
•me.Sealdofit dallegre\\a . I^el ripofarc la Jera a canalìeri fi inconincuro 



11 

auantarc.Ki dibcl'agiaflra.Ki di bello cafiello. Ki di bclh*4flare.ìLi dikel 
lauètiaa. ElCaualitrc fi uantofaiiiea cofi bella Dama.Orai.lue fa mscwfl 
f predir gioia dilla cornerà tifato. Ella Dama lac commiato llCaiiaiierc ibi-, 
gotti tutto, e partifìdallei e dalla eompaiigniade eaualieri, & andonue in 
unaforefla errinchì.-rfefsiiniworoniitargiofìtclatamete far.iunbil feppe. 
Or fa aueffe veduto il cruccio de cauaticri e delle Dame e Denotile fafii la- 
mcittaiiaao putente delia perdita di coli ,,vbil; t.v.alìcrc affai naurebbe auu 
tt> pietade. P'n giorno aneline fa i Disselli dclTo fmarriro uva caccia c capi 
taro al romitaggio dctto.Datuandollijifoffcro del po.Elli riipofero di lì. Et 
chi domando di nomile . EÌli Donzelli li prefero accentare come nauta laide 
noitelle fa per picciolo misfatto aucano perduto il fior de caualieri e {e fuaDa 
wa liauea dato collimato c ninno fipca fanne fejfe adutentito. Illa proàana-, 
Vite mi tomeamento cragridato onc farà motta buona gente e noi penfìamo 
falli a fi gentil ijuere fa dqtiunoue cllifarafìuerraa torneare cu noi. E noi W 
Via ordinate guardie digr.ì podere e di gran cono[cl^a fa ilice niai.it e lo ri- 
umililo. E cojìfj e ramo di riguadangniare neflragran per dit agliata il fy> 
mito feri f e a un fio amico facreto fai dì del torneamtnto litramme'trfje ar- 
me e eaitdta fccrctamente . Etrinuio i donzelli. Elt.wiico forni la rifalla del 
PfiVtito fai giorno del tomeamento limando cavallo & arme, e fu il giorno 
nella p'efja de candicri òr ebbe il pregio del torneai/tento. Le guardie (ebbe 
Xo uednto.jtttifaroUo.Et incontanente lo lenaro ili patina di mano.agranft 
fta.U geme rdlcgvandofi abbatterli Li ticniaglia dinanzi dal in fu e pregar 
lopcrainvrefacaiajle.Etciiirilj.o;i.lont,ni:aiitcrocwaifeio nono pane da 
mia Dama . I nobili caiialtcri fllajiiari.no ire dalla Bama,e ritbujìlle tcn 
grà pregherà falli i'acieffe perdono. La Dama rìfpofe . .Ditelli cafifao non li 
perilwcrogiamai fei.nt.it mi fagridare merde a dento Earonì & a dento Ca 
lattieri & a ceto Dante trattiti' Donzelle fa tuttigridinoauna bodemer^- 
cice.noìijUf-piaiwacfilaftì chiedere. ^llLra il caiialitre ilt/uale era di gran 
de funere f; fifa fa fa; lejf.ti'alafcjla della tàdellarafafi fatica grafej.'a al 
Vocile biti'ne^éinnmanodmemftcrio.Epeiifo mia Dannai farà e forami 
tóiabitcuat,ète -jiiaildu eliaadduii:ad.i fa gridino mente, allora trono ima 
mi.'.tabelUcaii\mictta , ella mattina per tempo fallo in fielopcrgamo e co- 
mincio qncfta fu a canzonetta quanto feppe il meglio fa molto lo fapeaben fa 
re eduiea incotatemaniera. 

jtltxcft come il Leo fsr.te.Quando cade nonfipttoleuare,E lì altri allorgri- 
dare,D:loriiocUilÌeiianfi<foEiouùgiìofegiiirquellufo,falmio misfatto e 
t.n; grette e pelante, Ketta corte delTona gran burban^a Effe il pn-gio di 
leali amanti, Inolimi ri leitan già mal noti Jarofufv,Kedengnialjtr per me 
chiamar merde Li uepoggiarfi :on ragknnon noi ren, 
Effe io per li fini amanti,nonpo{fo magiota ricobrar,Ter tos tempi las man 



tatuar, Ore de mi monatentTluseuiurai fi con rechts,Sclfan\afolax,Car- 
tales montale»! , Kemineruia doner eplager , Sarei non fuo dell» maniere 
don , Kr qui batic non tien itile Semerde adorne engras , Etmulniraerucn. 
iAbrat lemon fui dant\, De mi tropparlar, Elfiopoghes finis tontrefar,Ke 
mues mai cimfijitrfrrt,E poirefurte fus leu marfcrei\, Car fiata* malanno^ 
Emitf.vsdig , Mejjangicr turati^ , E fdrtir co fyire et co plt>r,LagÌoneri\e 
bienne aa'.nr, C< "j nò dea fallir un pa-o di merfcs.La udienafis ntt altri boli. 
Mia (.indite e mio lamento,?.: taniennon osannar, De miei occhi guardar, 
T5 te fono fer fato e fallite Uic nò mene fcns.'ì^cnitl fumici di dona, KcfnH 
dietro dn.tn.Or torno a noi dclorofo e piangente, Si come cierbio fatto fu 
iungo cors,Tornal morir algrido delli cacciatori, Et io cofi tomo alia no/ira 
nenie, Ma noi non calfedamornofouen. 

.Allora tuttala gente quella 1$ eranella chiefa gridar» merde e perdonolli 
a Donnà.h.ritomo infingi atiacome eradi prima. 

Qui conta dell* Reina Ifotta c di McHcre Trifiauo di Leoni*. 
Noucll». . LXV. 

Afflando Mrjfer Trifiano di ccniouaglia Ifotta la Bionda moglie delire 
Marco li federo tralloro un fengniale damoredi cotalguij'a te quan- 
do Mtjfcr Trillano le itole a parlare fi andana ad mi giardino dritte dotte era 
ma fuiitana& intorbidane ildgangniolofa ficieala fontana et andana aue 
fio rigangmoto per lo patla^^o do'iefiana la detta madonna Ifotta . Equan- 
do ella uedrua lacnita intorbidata fi pcnfaita te Me/fere Trtfiano era alla Fon 
te.Or attenne fama mal aiicnturato Giardiniere ftnnanidedi guifa falli due 
amanti neentc il poteanocredere. Qiidgiardmcrcaiidoallo l\c Marco e con 
tolti ogni cufa corner*. Lo HeMarco'fi diede a crederlo, fi ordino una cac- 
cia e partl/fi da fuoicaualieri ficcarne lì fmarificdalloro. Li caualicri lo ricer- 
canano errati p la fore/ia elio ReMarconandoinfuilpinofaerafapralafon 
tana oue Me fitre Trifiano parlauaallaHeina.Edimorado lattartelo He Mar 
co fui pino t Mejfere Trifiano'uer.iicalla fontana & intorbidolla.Epoco tar- 
date Uncina utile a'd.ifviitaHa.F.daHcnturaleiiiHCun bel penfero fa guar- 
doit pino .E uide lombra più JpefJ'afannonfotea^iliora lardila dotto e dot 
tadorti'.cite e parlo tò I riftano ni ijflamanierac dijfe. Disleale Cauatiert io 
to fatto quiueiiire per potermi compiangere di tuograti misfatto fa già mai 
no fi in ca-talier tanta atislraltadc aitata tu ai p tue parole fammai unita JLl 
lù tuo Zio Ite Marco fa molto tamaita fa tuffe ito parlando di me intraili er- 
ratiti caua! le ri cofe fa nello mia nuore non portano mal difciendere . Ein- 
nan^i darcirnemedefimaalfocofaio unifji cofi nobile He come Monftgnior 
loRcfflarco. Onde io ti disfido di tuttamia for^a ficcarne disleale caualit- 
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re fan\* nìuno altro rìfpctto . Trillano udendo qucfle parole dubito forte 
ediffe . Madonna fi maluagì caitalicri dì Cornouaglìa parimi dì me tutto pri 
inamente dìcocgia mai io dì qncflc cofinimfui colpcnole . Merde domi* 
per dìo elli anno ìniiidia di me {elogiamo! non feci ne dìfji cofi fa foffi difì- 
nore di uci ne del mio Zio Re Marco . Ma da fa uipurpacie ubidirò a itofìri 
comandamenti . ^fndronnein altre parti a finir lì miei giorni .E far fi osan- 
ti kf io murali malifigi ranalieri di Cornouaglìa auranno fifratta dime ficco 
vie elli ebbero attempo dello ^imomldc quando io di/incraì loro e toro terre 
dinìtee dilaido feruaggìo , allora fi dipartirò fianca più dire. Elione 
. Marco faerjfapralora . Quando udi queflomoltofi rallegro di grande alle 
gremii . (piallilo itamela mattina. Triflano . Fcfimbiantì dì taiialcare. 
Et ferrare cantiti e fomicri . l'allctti nengnioiio di giù ediffu. Riporta fre- 
ni fa felle, lltremuotoera grande, il l(e fadiro forte del partire di Trìfìa 
no e raimo Baroni e funi caualìcrìe mondo comandando a Tnfìano fannon fi 
partiffi fotta pena del qnorcfan^a fio conmiato . Tanto ordino il Re Mona 
falla Heìna ordino e mandoìli addire fannon fi partiffe . E co/i rimofi Tri/U 
noaquel punto e nòli parti. E non fu forprefb ne ingannato per lo fauio aite 
dimenio fabbcrointrallor due. 

Qui conta duno Filnfufo locjualc cr.i clifamato Diogene. 
Nouella. LX VI. 

FVe uno Filofofo molto fauio'loqualeaueanome Diogene . Qucfle Fìlofofis 
craitngìornìbagniatoinnna trofiiaiacquaeflauafjiìnunagrottaalfa 
le^leffandro di Maciedoniap.tffaita con grande caualerta.ridc queflo fio 
fofo parlo e diffe.Dhe uomo dimifera Mita chiedivimi e darotii ciò fattuuor- 
Tai.ElFilofi.fo rifpofe priegotti fa muti leuì dal fole. 

Qui conta di Papirio come il padre lo meno a coniglio. 
Nouella. LX V 11. 

P^fpirio fu nomano uomo petemiffimo e fanìo e dilettiflim* molto in batta 
glia. E credeanfi i Romani difenderli d.4lexandro confidandoci nella bau 
tade di queflo Tjpìrio . Quando Tapirìo ero fanciullo il padre lo menano fi 
co aleonfiglio. Fu giorno il configlio fi comando credcn\a. Eliofilo madre lo 
flimuì.ma molto fa ualca foperedi {e i Romani aueano tenuto conftgtio.'Papi 
rio ueggendo la uolonta della madre fi penfouna bella bugìa e diffi co- 
fi . Li Romani tennero configlio quale erameglio tra Ideili uomini aiiefjero due 
mogli olle Donne due mariti accio falla gente moltiplicajfe perfa ter- 
re jì mbellmiano da Roma , onde il configlio fìabilio fa .era megli» 
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epiucomiencuole fai homo abbia due magli. La Tiiadrt falli aue a promtffa 
diteaere credenza il maiiifcfio a uncina 4ann a e quella a un dir*. Tatuo 
andò duna in altra fa tutta [{orna ilfiiiti,t\agunjrajfi le donne & andare* 
ne Senatori e doleanfi multo . Stelli temettero di maggior nouita . i'dendù 
la ragione diedero t arte femente toro conmiatoc contenderò Tapino digran 
ie faiere per innanzi. Et allora lo commune di Homa ftabilio fa ninno padre 
douejje menare fuo faglinolo a c onjiglio. 

Dunaq'iidionc kefecie ungiouancad AH fiorile. Non. LXyill. 

AHjUctile fue grande Filofofo ungiamo ninne aliai un gioitane conimi 
Buona domanda dicendo cefi e uiacfha lo attedino cofa fa moli orni di- 
{piade allonimo mio fao uidiun ucccbio digraudifiimo tempo fare laide mot 
te\\e . Onde fella uecebie^a ua colpa io maccordo di uoler morire gioitane 
mitj fainueechiare e matteggiare . onde per dio mettetecd conlìgliofi ef T 
ferepo .^triftotile rijpofe io non poffo consigliare fa inutechiando lanatui* 
m):x;utiindcbole^\aÌl buon calore naturale e nanuenga menale itimi r.i- 
gioneuole e manca. Maptrlatua bella proueden^a io upprendero tornio, 
potrò. Farai cofì neHatu a gioitatela tu ufarai tintele belle e placatoli 
& onefte cofe e dallor contradio ti guarderai alpojìutto e. quando farai ucc- 
chio non per naturane per ragione uiucraiepnneitt^tam* per la ma bella e 
e piacieuole e lunga ujlm^a fauni fatta. 

Qui conta della gran giudilii di Traiano impendorc. 



Ompcradore Traiano fu molto giufìifììmo finpiiorc. .Ar.d.-.nio ungi 
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X-ino con lafuagrande caualcria còtra fio, 
fede dinante prefetto per la fa fi e dìffe 
Rattorto manna. morto ilmìo figliuolo . al! 
aliando io tamaro . Ittita diffe Setta non 





pa.Beneauerrae al tuo fuccieJJ'orc fi, 
pergdore fmonto dacaitaLloe fede gì 
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gorooroper lui addio. Edìciefii per cuìdtntt miratolo ke per li pregi» di 
queflo fiuico papa lanima dì qnefio Imperatore fùlìbtrata dalie pene dtllin- 
j'erno, & anSonne m uitaetcrna & cj* fiato pagano. 

Qui conta dlrculescome nando :tlla farcita. Nouel. L X X. 

E radei fi uomo foni fimo oltre li altri uomini &auea ima fina moglie U- 
jualeli daua molt.t trauaolia . Tartìfje uh di di fiubito & andonneptr 
una gran forefla e troiraua orfi leoni. Et affai fiere pefiime tutte le Jquarcia- 
ua & inculca con la fua for*a . E non trono nmna bcjliafi foriere dalluìfi 
'difende ffc .E flette in queflafoveflagron tempo poi tomo a cafaallamoglic 
topjnni tutti fiiitarciati conpelli dileont addoffo. la Moglie It/ìifecie incon 
tro congran fefiae comincio addireben itengniate l'mgniormiokenouellei 
Et Ercùlei rifpofe io uengnio dalla forefla tutte le fiere o frollate più umili di 
tc.Kc tutte f •ielle kjoo trottate ofioggìoga te faluo tette. Uir^i tu ai foggio 
gaio me . Dunque fiettu la più forte femina ke io mai trouafii kai uinto colui 
ke tutte /altre eofic attinto. 

Qm cóta come Seneca confolo una donna a cui era morto Tuo figliuolo, 
Nouella. LXXI 

Volendo Seneca confolare iota donna a cui eramorto uno fino figlinolo file 
come lì leggio nel libro di confiolatione difie cotali parole. Settu fófìife 
mina fictonie laitro io non li parlerei tornio faro. Ma pero k,e luffe femina & 
iti intelletto duomo fìtti diro cofi . Due donne furo in P^omaa ciafieuna mori 
il figliuolo lutto erade cari figliuoli del mondo . Ellatro erauiepiu earo.Lu- 
na li diede a ricieuere confolatioue c piaci/nelle ejferc tonfatala cllaltrafi 
raific m un canto delht cafia errifiuto ogni confiolatione e diefii tutta in piante, 
ouale di quefite ine e il meglio t Settu dirai quella k,e uttole ejferc confiolato- 
diraiilucro. Dunque perke piangi? Se midipiangoil figliuolo mtoperke 
lap'abcntamifiaciea onorare. Dito kennon piangi il danno tuo onde tu 
piangi» te mcdcfima , & affai e laida tofia piangere altri fiefieffo . Effetti* 
moli dire il quor mio piange perire canto lamaua . Ts^oneiuro \e meno lami 
tu morto t,e quando era «ino . Efieptr amore false tuo piantoperke ntipimt 
geni tu quando erauiuo.fapiendo^e douea morire ? Onde non ti ftufiare tati 
dal pianto , Sei tuo figliuolo e motto altro non può efiere . Morto e jeam- 
don tura dunque per tomeneuole modo loqualeedi ncct fillade a tutti . E 
co{! confioloe colei. 

rincora lì Uggii di Seneca /\efier,do7Haefiro dì T<(rrrnefillo batteoquando 
tra giouane come fino fitolaio e quando T^a-onefu fatto Imperaiort ritor- 
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Joffi delle battiture di Seneca filo fede pigliart.E^ìiidicou'oatnorte.Ma co 
tonto li fede di grotta {elli dijfc keeleggic{fe di qua! morte citi uoleffe mori 
re. E Seneca cbiefe difarfi aprire tutte le acne in un languiti caldo. Ella mo- 
glie fil piangea e diciea de Siugniormio L; doglia me k,cttu morifan^a colpa? 
E Seneca rijpofe meglio me ke to moiafani^a colpa-h? con colpa.Cofifarrebbe 
dimane feufato colui kf muccidc attorto . 

Qui conta eomeCato Ti bmentaua contri alla uentura. 
Nouelk LXXIi. 

C*Ato Filofofo uomegrandijfimo di [{orna /landò in pregiane & in potttr 
tade parlaua collauentura e doleaffi molto e didca pcr{c mai tu tanta 
toltotToi (i rifpondea in luogo della uctura e dicica cofi. Figlinolo mio quan- 
to dilicatamente to allenato e nadmo c tutto ciò gemmai k.cjia to dato . Lai 
Singnioria di Hpma to data.Singnìote to fatto di molte delitie,digranpala\ 
\i,di molto oro.gran cavalli, molti arnefi , O figliuolo mio perdetti ramarikf 
tucf pereto mi parta dattcf E Cato rijpondea fi ramarico.Ella uentura rijpon- 
dea . Figlinolo mio tuffe multo fauio . Or non fienfi tul^io o figliuoli picciolini 
liquoli mi conuien nodricare,nuoi tu Idioti abbati doni ? T^ou farebbe ragìo- 
ne.jt\ quali piccioli figliuoli o anutricare. Figliuol mio nópojfofiar più te- 
co. Tronti ramaricare.Kio non ti o tolto neente . Keccio {e tu ai perduto non 
era tuo . Tercio ^cccio kfjfi può perdere non e proprio, Eccio kc nonepro- 
prionon e tuo . 

Cornell Soldano attendo bifongnio di moneta uollc coglier cagione a un 
Giudeo. NouclU LXXlll. 

IL Saldano auendo bifongnio di moneta fu ctnfigliato kj: coglieffe cagione 
a un ricco Giudeo kera in fua terra t poi ti togliere il molale fio Ipragran 
de altra numero. llSoldano mando per qucflo Giudeo e domandola qual fuf 
fe la migliore fede. Tcnfando felli dira la Giudea io li diro IìcUì pecca cantra 
la mia.Fffe dirala Saracino, & io dìrè^unque perire tieni lagiudca f II Gin 
dea udendo la domanda del Sìngniorc rijpafc cofi. Mcjjcr citi fu un padre kfl 
uea tre figliuoli & anca nnfno anello conun.i pietra pretiofala miglior del 
mondo ciafeuno di co/loro pregaua il padre Lilla fua fine li'jafdajfe qutfto 
aneUo.ll padre iicdcndo k,e catuno Umica TH.mtlo per un fine Orafo c dijfc. 
Maejlro fammi due anclla cefi appunto etnie qucfto e n;ctti in àafemo una 
pietra k? famigli qncfla.Lo Macftro fede cofi appunto l^ncjfuno conofeiea 
tifine altro \el padre. Mando perii figliuoli ad uno ad uno et a cattino die- 
de il fuo iufacrcta e catutto ftcredea aucril fineenumoncfapeailuereal- 



tri hflf aire loro. Neofiti dico de'it fedi tp fine tre il padre iifipra fa]* 
stigliare elli figlinoli ciò fatuo Hot cìafcunofi crede onere la buona . gl'ora 
il Snidano udendo cofbà cofi rifiuotcrfi nonjeppe k,ejfi dire di coglierli ca- 
gione filiti lafcio andare. 

Qui conta una Nonelb tiuno Fedele c duno Sirgniorc.Nou.t XX 11 li- 

\J"pìo fedele dun Sìngniore ketenea foaterraEJJendoa»nafitgioueifi- 
' 1$ nonelli illìngtiiore pafiandoper la contrada inde iti folta cttoa dt n fi- 
co m bello fico maturo feciet fi cogliere . Il Fedele fi penfo da kflli piacciano 

10 li guarderò per Ini . S UH penfo dimprunarlu e di guardarli . Quando foro 
maturi (illiene pcrto una fonia credendo utnire in fuagratiaJila quédo li re- 
co laflagione era p affata l K e aerano Cinti e qitafift daiiano a porci, il Singnio 
rt ueggido «nejììfÌKi f'fi> tenne benefeornato c contado a fi.nti foeik.cllegaj 
[eroe togliefj'ero ^uefikj & anno a uno li legittafjero entro il uolto. E ijnàdo 

11 fico li nenia prrjlo-Hocbioeijuelligriitaua Ornine ttlriio. li fanti planuo 
nacofo Iddaro addite ai fiugmore . il Smgnior diffe permeili dieiena te fri "E 
anelli rifinì fe. Me ffcre perdio fu incorato' di recare pefcht Infilo lanefiiree* 
le io fare ora cieco ^Allora il Smgmore incomincio a ridere /ecidio furglie- 
retuefiire dì nono c doiiuth per la /morta cofa lattea detta. 

t^ì conucome Domcncdio Dccompangnìo con unn Giullare. 

Nouella. LXXP, 

DOmenediò foccowpangnio una udrà con uno Giullare. Or itenueundi 
i\e fera bandito miacorte di no^e e bandifii unoricco uomo lieramor- 
tO.Dif. ed Giullare io andrò' alle no e ettu d morto. Donienedioaudoat mor 
locgtuidangniohclrifHfcito cinto bifonti '. il Giullare andò attenere efit- 
tollofit rediacafa e irono ilcapangniofuo fatica guadangniato.FecicHi r.*e 
te.Qi'dli era digiuno il Ginuare fi fe dare danariecompero ungroffo eauret- 
to&aroftiUo et arr.fi edotto fhnctrafì'elicrMicniemangieUi.Quatiditifyom 
pongalo lebbe innanzi domando delti emioni . il Giullare rijpofe e non amo 
emioni t/nclli di quello paefe. Or ucnucimaliva uoira fafjì badil o noTtfe &un 
altro ricco nomo faramono.Et iddio difjeio uogtio era andare allenale et- 
tnna al mortv.Etio tinfrngniaro rome cui rifiaterai. Sengnierailo e eoman 
darailikeffi lem fofo & elii fi lentra\. Ma fatti fore limpromeffione dinanzi, 
fiiffe il Giullare Bedu faro~4ndo e pronti fe dijìtfritarloenonfì leuoper foto 
fenpiiare.il morto era figliuolo di granfiiigtiiore.tlpadrefaddiroeiteggtn- 
do l^i]uc{li faticai effe diliui. Mandollo ad mptndere per lagola.Dimene- 
diotifù paro dinanzi e diffe non temere Nolo fcitfiitaro.lUa dimmi per tua fe 
magio li enunu del tauretto i il giullare rifjiofi p i/uel saio fecola itone io 



debbo andare compangnìo mio hc'io non B mangiai. Damenedioiteggcndalg 
non li lepotea far dire intrebili dilli:i.^4ndo e jìifcm il morto.c quejii fu di- 
hbtro&- ebbe lapromcffionc falli era fatta.TornaroacafadiffeDomtnedÌo. 
compangnìo mio l'orni ucglio partir datteperfao non to troiata leale nm» 
crederti. Quelli ned 'cndo Salirò non polena ejfcrediffé.Tixiemviiduiedett 
& io pigliero.D'omencdiafeeie tre parti de danari, l'i Giullare difese fai noi 
noi: femofenno» dne,di/Jc Dvviaicdio baie e ucro ma fieflanna parte fra di 
alni fa mangio li emioni ekalrre,fìalunatuaellalira mia. .Allora dijfe il 
Gallare per mia fede fa tu di taft,beu ti dico fa io li mangia io fono ditantt 
tempo fao non debboomai dir bugia. F.tcofi fi prouano tali cofe per danari li 
quali dicìc Uomo fa non te direbbe peri/campare da morte a una. 

Qui conta della grande ucciGoncke fedei! Re Ricciardo . 
NouclU ; LXXVì. 

Il buon* re Hiccìardo d Inghilterra paffo una uolta oltre mare con Baroni 
Conti e Caualien prodi e ualenti e p.iffaro in natie fatica eaualli & arrimt 
nelle terre del Saldano. E coftapic ordino fna Baitagliaefecie de Sor acini fi 
grandi ucci foni falle balie de fanciulli dietno quando elli piangono . Ecco il 
He Ricciardo accio fa come la morte fu temuto . Dicieffifal Saldano 'leggen- 
do fuggirelagcnccfita domanda quanti Crifìiani fono quelli fa fanno quefla 
uccijione? Falli ritpojio. THeflere elio He Ricciardo filamentc con fungen- 
te. ElRfcioeil Soldanodiffc, T^on itigli* il mio Iddio fa coft nobile nomo 
come il Re Ricciardo uada apiede.T-rtfe un nobile dtflriere cmandollile . U 
mcffaggioilmenosdijfe. Me/fere II Saldano ui manda quefla accio fa noi 
no» (tate a piede. Lo Ref n fottio fccicuiri montare fu un fuo fiudiere accio- 
falprouaffe. Il fante co/ì ferie . ilcuialloeranodrito. li fante non poten 
dolio tencrefifii drij^o aerfo il padiglione del Soldino a fuaforta. Il Salda 
no a <p et tana il iv Ricciardo ma non li uenne fatto. E coft nelti ami fanali modi 
de nemici nonfi dee uomo fidare . 

QuicomadiMcfTcrRiniericaualìeri diCorte NqucII». LXXflt. 

MEJfer linieri da Monte itero canali tre di corte fi puffo in Sardengnia t 
flette col Donno dal borea & innamorami duna Sarda farà molto bei- 
la . Giacque conici. Il maritali trono nonliofefe.Ma andoflenne dinanzi al 
Donno tlamentojfe forte.il Singnioreamaua quefla Sardo.lHandoper TrSef- 
fer linieri diffeli molte parole digran mmaccie.E Meffer Rtnieri fenfandofli 
diffe Ve mandaffe per ladoma e domandajj'ella fecciose ferie fu altro fa fé 
amore . Le gabbe nonpiacquera alsingniore Comandoli! fa fgombraffe il 

paefe 



pttfe folto pen* delta pcrfoiia.Enonauendolh ancora mcrìtoto dì fuojlallo 
Mejfere lanieri dtfi'c piacciauui di mandare m Vilaa! Stnifcalco xt'jlro fai» 
mi proucggiaJl donno dijfe cotefio faro io nolitien.FecieUi •>*<* lettera e di» 
lille.OrgiujiinTifaefa ai detto Sintjcalcotg- efiendu cólanobile gite sta 
noia tato il fatto come erajhto,epai die quejta lettera alSinijialco . Quetli 
U (effe e trono falli doiiejfe donare un paio di cal^e line a jta fetta cioè faKta 
■ peduli, e Jtàaltro.Et innàri a tutti icanatlicri fa iterano lille uollc~Auédo!ie 
ebbeuìgrarifaefola^o.DicìonOfadiroputo perciò farà moltogcntd coita 
Mere. Ora attenne fantrom una Barca con un fioca/tallo e con un fuo fan- 
te e torno in Snrdcngni* . ingioino andandoti Donno a filalo canoini et 
Ualieri e Mejfere Rinieri ertgrade della ffon.t&au»a legàbe tughe & era 
fu un magro I\on\ino &auca qucjiteaife Une ingamba, ti Dono il conobbe 
e con adirofo animo il fc acuire dinanzi dj/fecdtjje . Ke e ciò lileffer Rime - 
ri fa noi nò liete partito di Sardeiigmaf Certo dijfe TilcffcrRtnìcrifijbno mg 
fono Cornato perii fcaapim delle cal^e.stcfe le gambe mojlroi piedi «Attor* 
il Donna fi rallegro e rife e perdonali/ e doaolti Uroba fame* indojfo e dijfe 
Mejfere Rimeritila: faputo piti dime e più fa io non tinfcngniai.E^uc dijfe. 
Mefferc Elite al uojìro onore . 

Qui contadino Filofi ifo molto concie di uotgjrimrc la feientia . 
Nuuclla IXXKllI. 

F Felino Filofofoloqualetra molto cortefe di nolgarì^are la feientia per 
corte fia a fingniort & altre genti . Vn* notte li Henne in uiftont falle dee 
della feientia a guifa di belle donne fiauano al bordello. Et citi nedido quejla 
fi Marsiglio molto e dijfe fa e quejlu non fitte uoi le dee della feientia ? Et ti 
leritpoferobeneeueroperfattufjequeltofauiccifaijiare.Ijuegliofsi 
fifamilgare^arlafcientiafieramenemarladeitade. Rimafeffenneepen- 
te(ii fortemente . E jappiate fa tutte le cofe non fono licite a augni per- 
fané. 

fidili conta dimo Giullare kadoraua unoSf ngniore.NouclIa. LXXVliil, 

E lue uno Singniorc fame* uno Giullare in fua Corte e queRo giullare Lui» 
rana (ìceomenii fuo iddio.fn. riero Giullare uedeitdo qutjio jillie ne difft 
malr.E dijJ'r,or alitinomi tniddmiili non e mai ncuno.E quelli a baldanza 
ilei $iiigmoTefìlb.itteouillaiumtiut. E quelli cofitrijio non potendufii difen 
dercaiidtifjhvie .try.iiri.mjrc .:! sir.gnìore e difjili tutto il fatto, tlsingnior 
(enne jeneg abbv. Oi-ellì fi parti ejlaua molto trigo intra peneri per fannon 
.udma di flore intra buone perfine fittane» quelli concio. Or anemie fai Sin- 



gtiWéfi di ciò aoltoriprcjò fi falli difl<ofi di dare commiato a queflo fio. 
Giullare a modo dì confini &auea cotale ufi in fua torte .Ke cuielli prefea- 
taffe fifiitntcndcaaiter commiatoiii fiatone .Or tolfe il Smaniar moiri na- 
turi doro e fecielii mettere in Mita torta cquandclla li uenne dinanzi lilla pre 
finto a quello fuo Giullare E d-.ffe in frajfi.Dapoi fallimi e-, uien donare càuia 
to io uogUo fatti* r.tco nomo . Quandi qu.-fìo giullare iride Istvrtafu trifto. 
Venfofiicd'tfle.loomai!g:atofirberoU.ted.irollaallujiemia. ^fndjnionne 
con efliallaifcr^u treno colui cui eìli anca cofi battuto mifiroetattiuo,pre- 
fittinc f ie tade,ando muerfo colme dictli quella torta. Quelli la prefeandtf 
finne tonc0ii.Hcnf" rifiorato di quello falbe dallui.E tornando al Singute- 
re per ifioìmiiutarli daltui. llsingniordifiè . Or fei tu ancor qui uonatnP.it 
latorta'tMejjcTebli . Or fanne focicfliì JttcjJ'cre io aite* allora mangiato 
diedilla a un pauero Giullare fammi die ituamate per fao hì cbiamtua mìo. 
iddio . allora diffe il SingnioreJ^a ccn lamalauentura fa bene e miglior il 
filo iddiu fatino e aijfrliil fatto delia torta . Quefio Giullare fi tenue morto 
non fapea fafi fare .Tartifii dal Singnioreenonebbe nulla dallui . Et ondi 
fatcndo colui a mi lanca data. Nanfa uerofa mai lo trouajfi , 

Qu; cornalina nouclla kt Me MctTa Migliore dc!!i Abbati di Firenze. 
Houtll-1. I X XX. 

\ t Ejftrc Migliore abbati di Firenze fiondo in Cicilia a! re Carlo per im 
1 » spettar gratta fa fuecafi non foffero disfatte, ti Catialiere tra m*l- 
to bene collimato '. E benfeppe cantare e feppe il Tramante altre mifura. 
ben proferere . Caitalicrinoaclli di Cicilia federo per amor dillui un gran 
corredo. Oruenncfa furoleuatelc tanole . Menarolloa donneare . Wo- 
firardlì loro gioielli e loro camere . Intra quali li moflraro palle di l\ame 
flampaicnellequali ardeano aloe tir ambra e del fumo fa mifcia elargitalo te 
camere.In quefio parto Meljere Migliore e dijfe , Quello fa ditetio ui ren- 
de? Lunoparioccdìffe. 'Quello per fa elle erano . Mejfire Migliore difj'e. 
Singniori male attete fatto . £>j rfio none dtlctte.li tanaiitri li federo cer- 
chio intorno . Domanderò il pesfac quando clli li uide afflati ad udire e que 
difie.Signiori ogni enfi tran.: della fina n.ttura ma tuttaeperduta.Equc do- 
mandare come ì Et elli dìffe fa: fumo dell^iloc e dcli^imbr* da loro perdu- 
te il buono odore naturale . Sella femina non ue.lt utente fe di lei non uient 
come di luccio paffitto. .4^* * cauatieri cominciare affargrun filanto 1 
gran fefia del parlare di Meffer Migliore . 



Qui 



Qiui difottocontailconlTglio kc tennero ì Figliuoli He! Re Priamo Ji 
Iroii. Nouclh LXXXl. 



/""> Vandu i Figliuoli del HeTriamo ebbero rifatti Troia fallaueanoi Gre 
^l^Ci disfatta rj-aneuano menato Talamone& ,igamennon la Icr fiera 
Enfioua . I Figliuoli di Triamo fi federo ragunan\a itiuorc grande cmijlade 
e parlam cvfi intraiii amici. BcStngniari i ù rect mimo fati.: grande onta.La 
gente noflrauccifero.La citta d:sft(cÌero,eni,j1rafioranemciiaro l E nolane 
vtt> rifattala eittade e r;fer7^ta,hmìSla Htjbv e grande. Del tefero eunno 
raunato aJjai.Ondc mandiamo alloro facci filettano Uir.menda Retti recano 
Talanone etEnlìotiaeqi.eJoparlocTarigi.^llorailbnono Ettorrefa puffo 
in quel tepo di prode^a tutta la fanaleria a quello lèpo parlo cofi.Siirjn;t>ri- 
la guerra no mi piacicene la co figlio permeili Greci fino più poderali di noi. 
Ejfiannolaprode7^a.'l tefiro^l faucrc .fifa non fsamo noi da poter gucrreg 
giare catlon perla lorogran poteva e queflo fao dico io noi dico peruìltade. 
Kejfe la guerra far ac fatinoli pofia rimanere io difenderò mia partita fittone 
unaltro. £ porcaro il pefo della battJgli.t.Equcflo'c contea li arditi comincia 
torì.Or la guerra pur fne . EttorrefuneltabattagliacoiTroiani ìnfime etli 
eraprode come un leone. Et uccife diffamano duo mila canalieri de Grcci.Ei 
torre uccida lì Grecie foìIeneaiTroiamefcampaiuillidanmtc.Tilapur alla 
perfine fu morto Ettorre e i Troiani perderò ogni difefa . Kelli arditi tomin- 
rìatoriuennero meno nelle loro arditele cTroia fu anfa disfatta da Greet 
efiprajletteroloro. 

Q»i eonta come la Damigella di Scalot mori per amore di Lancialotto 
dcllae. Nouclla L XXX IL 

V' 7fa figlinola diingrandeVaruafo Fe fi amo Lancialotto Dellac oltre mi 
fura ma elii t.on le uuleua donare fio amore imperciofa tilt lauta dona- 
to alla Rema Gineura.Tamo amo ccfiei Lancialotto falla ne venne alìamor- 
te e comando fa quando fia. mima fojje partita dal corpo ke fijfe arredala 
unariceanaiiicìella coperta duna ucrmigliofiiamito un un ricco letto iuten 
troconrìcfa e nobili coiiertnre di jet* ornato' di ne fa pietre prctloft . E 
fijfe il fio corpo mejfo in que/h Ietto uejìita. di' fio, più nobili uefìimaiti e 
toH bella corona in caporieca di molto oro'e di molte riefa pietre pretiofi 
tton ricca cintura e borfa . Et in quella borfa anta mia lettera fa era dello 
inftafcrìttt term e. ,-././ imprima dinamo di ciò fa ua innanzi la lettera. L* 
damìgieUamori di mal damare e fi fatto di lei ciò fa diffe.Lanauicicliasaqt 
nelafimeffa in mare cola dona. Il7Mare lo guido a Cam.ilvt crrifiett allari- 
ua.lì grido fi pia corte. I canalieri e Baroni difmotaro de palaci elio nobile 
He ^rtuuiuennc e marauigtiauajfi forte farà fatica niunagnida. il Remerò 



ientrouiic là Damigiclla ellarnefe. Peappriretaborfà.Trouaroquettalet 
tera.Fccirlla leggiere e dket cofi.^4 tutti i canalierì della tauola ritenti* ma 
da fallite rjKcfia Damigiclla diScalot (iccomealla miglior gente del monda, 
Ej)e uoiiioletcfapcrcpcrfaoamtofìncfbnoitcnutaftcperto migliore cana- 
l/ere del mondo e per lo più uiliano cioè Monfigniore Meffer Lanciatane del 
Le fa già nel feppi unto pregare damare falli auefie dime mercitde . £ cefi 
tajta fono morta per bene amare come noi potete ledere . 

Coinè Criflo andando un giorno codifccpolr foni pcrun Foretto lnogo ui 
dcromoltograndccclbio . LXXXV. 

A tydando ungiamo Criflo co difcicpoli fuoi per un fare/lo luogo nel qua- 
le t difc'iepoti fa ueniano dietro uidero lnciere da una parte piaflre dori 
fine. Onde ejji chiamando Criflo marauigliandoffi perfa non era rifiato ad ef 
Jbfldiffero. Singniore prendiamo quello oro facci confolera di molte bifon- , 
gnìc .ti Criflo ftuolfe erriprefelli e diffe. Voiuolcte quelle confatogliene al 
rengnìo v.oflrolarnaggior parte dcllanime. E fa ciò Ratiera alia tornata nu- 
dircielafiempro epa/faro oltre. Tocofiante due carie ■ apangnilo tronaro, 
onde furo molti lieti & in concordia andare alla più p effe mila per menare 
uno-mulo diottro rimafe agttardia . blandite opere ree fanne feguiropofciA 
de pcn{ìerireifaI>ncmico die loro . Quelli torno col mulo e iijje al compan- 
rnio io o mangiato alla mila ettu dei attere fame mangia quelli duo patii cofi 
belli e poi cari faremo . Quelli rijpofe io n«n ogra» talenti dimangiare ora e 
fero carichiamo prima.^ilera prefero a caricare. E quando ebbero pi ■« fio fa 
caricato quelli fando per lo mulo fi {ino per legar la fonia ella! troll corfe di 
dietro a tradimento con uno appuntato coltello & uccifcllo . Tofcia prefetti 
no dique pani e diello almulo.Ellaltro mangio elli. ti pane era attofeato cai 
de morto elli et mulo inauri fa moncfjcro di auel luogo elloro rimafe lìbero co 
me di prima. Ilnofiro Singnior pafio indi con fuoi difciepoli nei detto giorni 
emofìrolorolafftvipro fa dettoauca . 

Come MelTcre Azzolino fede bandire una grande pietanza. 
Nouella LXXXilll. 

MEjfere jf-^plino Ufimano fecie bandire una uoltane! fuo difìrctto &• 
altrotiene fette imitata fa uolca fare uiu grande limofma.E pero tutti % 
i poueribifongnioft kommitomefemine.,F_tacitrto die frflcroncl prato {ito 
ejr acnlHno darebbe nuouagonella e molto da mangiare . U nouella fi Ì Jparfe. 
Trafferni dtngni parte. Quando nemie il giorno deliagmia\a.l Sefcalchi fuoi 
furo trattarti con le gontllcecantatiiuaìidacr a uno a uno li fatica fogliare 
* ' tfad- 



t fiatare tutto ignudo e poi lo rìuefiia dipani nnoui t d malli magiare. Quel 
li rtiioleanoi loro finteci md neenteualfie k' mtt i li mifie in un montee cac- 
(iouui entro fuoco. Voi ui trono tanto oro e mito argento ke nalfie pin he tut- 
ta lafbefii , e pei lirimando con dio . Et al [no tempo liffi richiamo un uilla- 
ho Ann fino Micino Ideili aiie a imbolato ciriegie.Campariolaccufiàto e difife ma 
date afiiperefieccio può eficre perciò lei ciriego e finemente imprunato. al- 
lora Mejfere ,4^viwm j'etit prona elLiccufiaiore condanno in qualità di 
vicnctapcro kefii fido più ne/J pruni lancila fina fingniona.Ellaltro diliber- 
ro.Ter tema della fiuatìramna una ti porto rr; fiuto di noti le quali non jì tra 
mrro fiomiglUnti, Et ejftndofii ti meglio accan t u {ella poteoginnfie cola daut 
tlli era cofiuoi caualieri e diffe Mcjj'er Dio ni dea Inganna. Et ellifofpeccie 
e dijjeperke- diciefii ufi :E-t ella rifpofe.Terke feccte farà noijlarento inlnn 
goripofo.EqueUirifccfccicllenietter un bel fiottano ilquateledauaaginoc 
cbio e feciellauni cingere fu e tutte le mei fecieuerfare per la fiala t pota 
ima a una li lefacietricogliererrimettere nel fiacco ,epoi la merito grande- 
mente. In Lombardia e nella Marca fi chiamano ItTextole ole -La fin* fa- 
miglia attengno un di prefio un pentolaio per mallenerìae menandole agiti- 
dicie . Mejfer Ugolino eranella fiala diffe $ e coflni f rno nfpcfie Mtfjer e 
un olaro. bindolo ad impendere . Come Mejfereekennolaro. Etto pero dico 
i^r noi laudiate adimpidere . THeffere noi diciamo lucili cuna o/are. Et ancor 
{andate ad impendere. allora itgiiidiac ficnnaccorfic.Fccicliic intefoma non 
ualfie he perire duca detto tre uolte cóuenne /;c ficjfie impefio .addire come fin 
temuto fiarrebbt gran tela e molte perfine il fanno .Ma fìramenteno conte 
ejfcndo elli un giorno con LompcradorcacauallocontnUalor gente (ingag- 
giare kjauejfe più bella fbada fiotto. Lomperadoretraffie la fina del fodero le- 
ramarauigliofamtnte fornita doro e di pietre, llora diffeMeffere ji^raili 
no molto e bella ma tamia eaffaipiu bella. EttraffelUfuori.^illorafeicien~ 
to caualieri Iterano con luitraffcro tuffi mano alle loro. Quando lomperado- 
re nidelefipadc difise ke benera la pin bella . Toi fu.A\\vlino prefio in bat- 
taglia in un luogo kefji chiama Caficiano e pcrcoffe tanto il capo alferifio del 
"Padiglione onera legalo k\ejti uccìfie. 

DtiMgrandecareftiakcfuuniuotuinGienoua. Non. LXXXK. 

It^Gicnoiia fu un tempo un gran caro ella /t trouaitano pia ribaldi fempre 
ke in ninna altra terra.Tolficro al Quante Gjtlie.Et toljero conducimi epa 
farli e mandare il bando te tutti li poucri andafferu alla riva & aurebbero 
del pane del comune. Ondamene tanti {e marauig!iafu,eccia fiuperle molti 
tenori erano bijbngniofì fi trauifiaro elli ufficiali diffiro cofì.l uttiqueflino* 
fi potrebbero ciernire ma uadano li citadini fu aitcfio lengnìo cforeflieri nel 



lalm.Elle fonine co fanciulli in quelli altri fi Intatti uandàro fufi . Icox- 
ducitori furo prcjlt diedero de remi inacqua & apportarli in Sardengnia.El 
la li lafciaro lit nera dotatici &■ in Gienoua eie/fa il caro. 

Qui comadunokcrabenfornitoadifmifuri. Non. LX X X VI. 

FVmo kaueaftgrade naturatele non trouauaneuno kefoffcfigradeadaf 
fai .Or lutarne kfi un giorno fi trouo con una puttane non era multo gio- 
uane&aitengniakfi molto foffe orreuole e ricca molti nauea uediiti e prona 
ti. Quando furo in camera &cili io mojlro, E per grande lentia la Donna 
rife . Quo diffe Ke Henne parcella Donna riftofe 

Come uno (indo a confeflarc. Nouella. LX XXVII. 

V'Ho fondo a confeffare al prete fuo et ìntraMtre cofe diffe io o una mia 
congn'uitael mio fratello e lontano e quando io atomo a cafa per gran- 
de domtjlikc^a ella mifiponc a federe in grembo come debbo fare ? Hfjpoje 
il prete ame ti facieffe ella kj° lane pagherei bene. 

Qui conta di Meficr Cartellano da Catfcri di Mantoua . 
Nouella. LXXXVIII. 

MEffere Cafiellano da7iUntouacffendopodefladiFiren\e fi nacque un* 
rjiiijiione tra Ttieffcrc Tepo alemanni e Meffer Conte Caponfacchita-, 
le ferine furo a gran minaccie . (jndelo Todejìa per eie ffar quella brigajit- 
li mandoe a confitti McjferTepa mando in ciecta partc.e Tilcffere Conte per- 
kera grande fuo amico fi! viandoaTiIantoua.Erraccomar.dotlo afuoi,e !Hef- 
fcre Conte li le nerendeotalguidardone l^efigiacica con la moglie. 

Qui conta dun uomo di Coire ke comincio unaNouella kenonucm* 
meno. Nouella. LXXXIX. 

BStigatadeCaualieri cienauanouna [erainunagran eafa Fiorentina & 
aiteauiun uomo di corte ilqualc era grandifimo fauellatore. Quando eb- 
bero eienato comincio unaT^ouelia kcimannc utnia meno . ['no Donzello 
delta tofane ferula eforfenon era troppo fattilo lo chiamo per nome e diffe. 
Quelli h.ettÌHfengniocoteflanoucllanonlattinjéngnio tutta. Eteltmjpofe 
perire notEtclIi xifpofe perht nt,n ttnfenguio larrefiata.Onde quelli fi ucrgon, 
gnto e riflette. 



Qui conta come tempera Jorc Federigo uccirc un Tuo Falcone!' 
Nouclla. x C. 

V .7?? '""'"'('••'•''"'"''■'-'fiiolloaiciiaCriiaquellamtn- 
\oaltatlfalcoucfiinif,altom,ltof,pralei.nd,fif,ttouna cmliatìou,- 
lepercofcllaaterra e una la tenne kelluccife, Lomperadore ,0% ereden- 
toke fnjlemagnatrouocomeera. Mot. contrattiamoli CMmcrc, 
•'maniokdfattonefofclaglialeUcapoperhfancamortolofaosinxniorc. 

ComeunoficonFeflòdaunfrate. Nouclla. XCI. 

\J^f'V*ài,mfrmotìlf,\,,l„io,mm,,oU,oU.r,l.iim, 
cjja eonajjai genie il mio intendimento (j era trouarc in un* calla elenio 
fono, don ciriola nu ,ou ,„d, j, „„„, c ,ete anere peccato. ttrrm 
affa' " "f°f" f "" '' ""^'•"'■i»Jllf~llro mola crucciato 



--•^^••''-^■•i'g''ait, l ,i,i..e.i crateri pojeionontipon-ocon^, are fettn 

?W *T, T !"",","" • , £ "«"»»*' «*i ■<# l/llicraf,,o m „ 
Jan uno bello fonone e ke t uoleamandare aiifmarc . Elio Frale li rade 

n rr ::;.i-:c 'l'amili aarllienn*/; I.- >. ~n i—_ i._ 



" ,, ," "'•••■"'■•tlilmarc.ElloFratclireiia'e 
molte gran, . Taw/f ,,,f, e noni, l c mando . Ellaltro d, tono al Frate con 
allegra „e,a. E l F rate dife . Ter{e mi faeicMimo affettare! EaueMofe 
» crede,. , Ile no, auer, f ei.rt.fjE non unejl, fTaodico Stretti,,. 
mefenoilatteHeanuto. v V\ 



Qui conti duna buona Fcninakauea Fatta una Une crollata. 
Nouclla. XCI I. 



^'ti''f<^inalianeafattaunafnecrollataiarigiiillee>aiieiialUmer 
'•nefakofHon.Ellagattapcrlicra/iuolUnenloprcfi, 



dorè. Pi, 

fi " 



QmcontaJunouillano^fTandoa coiifcffire. NouelU XCIU. 

VT^ FlBàWù f.mdo-im giorno aconftffaret piglio dcUacqua benedetta 
cmdt il Wrtttkc latrano net tolte ebumiia uijft 0 imi» mi uorret 
tm^àn.HHj^jtU prete tmft fidimi* aiiMrr.<,*c xj^e ji.Lr netti u»d* 
uj'u neltolo'mbai*,e quella mede finn radiane tifo ugHouno fa anni). 

Q^ii conta della Vc4pe e del Mulo. NouelU XCÌ11I. 

yolpt andando ptrmbofeo fi trono un mulo t ne» aueamai più ue- 
jm. Ebbe gran pat.rae fuggi e effondo trono il Upod.jje come 
a uea troMUMU nouifimabeiiia e non japeafao nome - Ulupo-Àifie andia- 
w m.lurogv,m,ali<ii. Ut lupo panie uiepiHnnoua.Lauolpe il damando. Il 
v,«lortjbo)e aerto io nonio bene * mente nufettn Jm bggfereto lofirtt- 
tanti pie diritto didietro. Lai.olpe riffafel«jjal { iouo»p W< k»>° tM 
loiapreuoUntitn. Rifbofe il lupo lafiia fiere amine Ke nultolofobenfare. 
Il muto filli moflro il pie dmtto fi l^eU. tbioui pare ano lettere. Difft il lupo io 
monte ueggiobent.^ofeilmulo fatti più preffo perone jvno minate li lupo 
fi fede puoguardouafifo.il mulo trajjt e dtttii un calete taltlitllucap. 
allora lanose fennaudo dijfe ongni uomo {cj}o lettera non è ionio . 

Q^ui conta duno Martore di uilUkjndaua a cittadc. NouclU XCV. 

VWo Martore di villa nenia a Firenze per temperare uno farfetto .Do- 
mando a nuabettega oue erajl mejtro.non ucraino diftiepolo dijfe. 

Itìe.Furoamercoto.^efiimnaueailqmrttdedaiian.lldiicicpolomojira 
dolsi datconaarl» da piede filli appunto la (ami/ita eoi firrjttto e poi dtjie 
tratticeli! lofi, trajfe.^afe ignudo . Li altri difciepohfuro menu colle 
torreggie. Lo feoparo per tuttala contrada. 

Qui tonta di Bito edi Ser Frulli di Fifcnif da San Giorgio. 
Nomila JfCVJ. 



b: 



Iìto fu Fiorentino e fa bello uomo di corte e dimorala a San Ciorrio %U 
irarno^ueounueuhiokaHeanemcSertrtdh&Mcaunfuopodercdi 



■arne^AlieaHnitetiDìUnaneaiHimtotr r'-—^ j—f- 

fopra a San Giorgio molto bello lì ke q*afi tutto Unno ui dimora»* con laft 
migliafua & ongni mattina mondana la Fante fila attender frutta o kamun- 
giarealla fiatfa del Vvr.te.Et era fi ifcarfifiimo e sfidato t,efacieual naiftl 
del kamawiare & annoiierauallt alla Fonte jacieua ragione hf piglia»* ■ * 
$ maggiore 



Viaggiare ammonimento folle dauafi era fonnonftpofaffe in fan Giorgie pè*. 
rol.cuaucuafcmine ladre. Vna mattina paffaua la ietta fame coi uno panie 
re di cauvli Bitume prima laura peiifatojancameffala più ricca rebba di naia 
iauca & ejj'cndo infullapanca di fuori chiamo la Fante & ellauenne atllii in 
contattate e molte femìne Lucano chiamata prima non ut nelle ircBuanafe 
mina come dai quefiicauoti? Mcffcre ducma^ial danaio . Cicrtoejuejia e 
buona derrata . Illa dicoti fo io non ci fono j'mtton io ella Fonte mia fa tutta 
la famiglia mia e in uillafi fo troppo ni firrebbt un* derrata . Et io li ama 
più noli utieri fresi j.Vjauafi allora le medaglie in Firenze folle due t'alenano 
uno danaio pero diJfeBito. Dammene ora una medaglia. Dammiun danaio et 
te una medaglia&unaliranoltatorrololtroma^ro.^i Ilei pane fodicitfft 
beneecolìJecie.Epoiandoauendtrc lialtri a quella ragione folSingniorU 
uea data.E torno a cafa e diedeaSer Frulli la moneta . Quelli annouerando 
più uolte pur trouaua meno un danaìo.DiJfello alla Fate. Ella riffofe non può 
effere . Quelli rifcaldandofi colici, domandolla feffera pofata a lati Giorgio. 
Quella notte negarema tante la fcal\o folla diffe fi pojaiaun belcaitaliere e 
f agommi fittemi te . £ dicouuifo io li debbo dare ancora un ma^o dicanoli. 
B^jivfcfcrf.HÌli dunque ci aurchbc ora meno un danaio in meT^o . Tenfouui 
Juju auidefii deL'oigaiino e diffe alta Fante molta uillania e domandolla dotte 
qutliijla-a eilili le diffe appunto . jtuidefi fora Bitofo molte beffe li anca 
già fitte riscaldato dira la mattina per tempo fi leuo e mifefii folto le pelli 
unajj'ada ruginofa e uenne in capo del ponte ella trono Bitofofedea con mal 
ta buona gente, t%o qncflafpada e ferito laurebbe fé nenfoffemo folio fen 
ne perla braccio. Le genti ui traffero fmemoratc credendo fo foffe altro . E 
Bitocbbegran paura. Ma poi ricordandoci cornerà incomincio a forriderc. 
le genti fo erano intorno a Ser Frulli domandarlo cornerà quelli il diffe con 
Witaambafcia foppena patena . Bilofecie ceffate le genti e difse Ser Frulli 
io mi wglio conciare con uoi.T^on ci abbia più parole.Rfndcte il danaio mio 
e tenete la medaglia nnjira.Etaìibiateuui il ma^ro de coltoli cola maliditio 
ne diddio. Ser Frulli nfpofe benmi piatte Effe coliaue/ii detto imprima tutto 
aueflo non ci farebbe jiato.E non accorgendoci della beffa filli die un danaio 
etvljc una medaglia tyandonuc confutato. Le rifcuif uro grandtfsimc. 



b a Qui 



Q^UontaeometinóMerMtsiKepor'toumoòItremawinbottii'Jiiep»! 
cora e come intcruennc. Nouclla XCVJI. 

^Jt^oTHercatanU porto nino oltre mano, due boni* due palccra.Difot 

V ro e di fopra anca uino e nel me^o acqua tanto &Iia meta era uino ella 
meta atqua.Difotto e iifopru aucafjmliettoenelmc^p no.y mieto iatqua 
per«lnoeraddoppiaroi^nar,f,,pr.umologuadan^moeioft 0 l./f u roùa^ 
gati li moncaromfnunUngn-.ocò quella moneiaJi per finite* di Dioappar 
^MqnelUmtMtungrandefiivimioep.efeiltasketto di qutfta m*nct.t &■ 
^donneincimadeUalbero.p^elliperpnurakel/iriolmtajleinmareandan 
^e.ficpcruiadillufmgheAlBntuctiofipofiafidtreefctolfeittat^ttocS 
boccat toglie uai danari delloro ad uno ad uno. Limo guiauan, mare eUalno' 
lafiiaua cadere nella, taue. Etanto fede Allunamela fi trono nella Rane et 
guadangnioktfare finnedouea . 

RLucontaiUinMtrcanntckecompcroberette. Nouella XCVIIJ. 

\TK° Mercatante & re tSU berette filli hmnniaro ejr antndollt te fe fimi 

V ^P^romoltefcimmitecatunafenntmifiunaincapoefngginanofH' 
per ii alberi.^ toflu, n e parnc male, i orno indietro e compero caftan e prt 
felle e fcciene buon guadanguio. T 

Qui eonta una bella nouella d'amore . Nouella X C I X. 

■^TT^Ciouane di Firl^e amaua carnalmente una gentile putrella. Laauale 

V n^namaujnecntcluimaammiaadifwifiraunaltrogiouaneloqualeama 
*aan{e le, ma non lame adafiai quanto cofi,.i . Ecco fi parta kecofìm nane* 
iaji t >ta ongmaltra coja c confmauafii come [memorato . Efpetiahiente il 
giorno kcUi non la urdea.^i unfuo compangnio nencrebbeSccic tanto folk 
meno aun/uo betiiffimo luogo. F.lla tràqmUaro quindeci di.In quel mtm la 
fancmlUfi erutcìo con la madre . mudo la Fante e fede parlare a colui cui 
emana ktnnc nottua andar con lui.Quellifu molto lieto . La fante diff e. Ella 
«noie te uoiuetignUte a cannilo già quando fia notte fermatila faraiujia dì 
fin deve nella culla apparecchiato farete allnfcio e gmaraiwifdn groppa et 
l^m'eraeJabencauakare.Ell,riipofebcnm t piacic.Q:<andoeUberocofi 
oydmatajecitgrandcmcntcappareccImrtannfuol^goXttbbenuifuoicÓ 
paugn, cauatlo e fcculU jiare alla porta perire non fifit firrata.E monelli cS 
unfiner<-u- V .hetp,ij)b dallacafa. Ellanontraancorapotutauenirepcriela. 
»i«*'el«gwdauancppo,Qu C fii m dooltrepcrtornarcacompangnì. M* 
nueUi fa confumuo era m mila non ttouaua luogo. Era fai ito t cavalloni co- 

fuignia 



fangnìofito nolfeppe tanto pregare fai potejfe rittnere e non «olle la fra co 
pangma. Giunfeqneltafera alte mura tutte le parte erano ferrate ma tanti 
accicrcbiofafitbbattc a quella portaoue erano coloro. Entro dentro andonue 
uerfo la magione di celeimn per intendimento di ir Mariane di aedcrla,ma 
jiiloper ueaere la contrada . Effendo rifiato dirimpetto alla caja di poco era 
pajjatolaltro,lafantmlladifi'ei-rolufcio,ccbiamo!hfottobocieedtffefaac 
cofiaffeilttuaìio.Qiiefli nanfa lento accofloff.Et ella UJJi gitto giallamente 
iu groppa &• enduro ma . Quando furo alia porta li compangni delialtro non 
li diedero brigale noi conobbero. Verone fefojfe flato colui dittili affettava, 
no farebbe rifiato Colloro . Qtiefii caualcaro ben dieci miglia unto fa furo in . 
un bello prato intorniato di grandifftmi abeti. Smontare elegarotlcauallo 
t prefe abafciarU. Quella il conobbe ciccar fc fi della di fauemura. Comincio 
apiangere imamente . Tila quefii la prefe a confortare lagrimando & aren- 
derle tanto onore h,ella lof io il piangiere e prefctle auoler bene ueggièdo fai 
lauentura erapur di coftui Q- abbracciollo . Qjcllaltro cauakopoi pisi not- 
te tanto fa ndi il padre ella madre fare romore uéila9Ìo & intej'e dalla Fante 
come ella nera andata incoiai modo. Quefii sbigotti. I orno a componente dif 
fello loro.E que rifpoferoben lo uedemmo pafi'ar colici ma nùlconojcie~irjo ©• 
I tanto fapuote bene efiere allungato & andarne per cotalflrada. lUiferfitn 
con tane» te a tenere loro dietro. Caualcaro tanto falli t- ouaro dormire co fi ab 
bracciali e minutanti per lo lume della luna farà apparito-^illora nen crebbe 
toro difinrbarlic differo affettiamo tanto fafsifi fregheranno e poi faremo 
quello kaitemo a fare e cofi fiaterò tanto fai fanno giunfe e furo tutti addor- 
mentati. Coloro fi fuegliaro in qneflo me^o e trouaro ciofara.Tilartuigtiar- 
fi.Edifie d gioitane. Cofiaro ci anno fattatanracortelìa fatinoli piaeciaaddio 
gennai li offendiamo. Ma falio quefii a cauallo Ù~ cllafiguto infutmaltro de 
migliori fa erano & aiidaro uia.Quelli fi defiaro e feciero gran corotto fer fa, 
più non ti pottuanu ir ciercando . 

Come lompcradorc Federigo arido il] a montangnìa del Veglio . 
NouelU C. 

LOmperadore Fedrigo andò una uolta infino alla Irlontangnia del Veglio 
e fulti fatto grande onore, il Veglio per moflrarlì come era temuto guar~ 
do in alto e uide in f dia torre due ajjafini.VrefeJst la gran barba, quelli fen- 
negittaro e morirò incontanente . Lomperadore medefmo uolte prouare 
lamoglie peroriti era detto kuno fio barone giacieita con lei . Leuofsì una 
notte & andò allei Htllacamer a. E quella dijjè uoi cifofiepurvra unaltra 
uolta. 

IL //T<_E DELLE CET^JQ ROVELLE *£TiJlCHZ. 



